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0ATAIVX&&0 CAPITALE DELLA CALABEIA MEDIA— cmSdì 
della Calabria Media , e sua popolazione. Insegna della Calabria Vlierio* 
re. e da chi introdotta -- Origine di Catanzaro, e sua etiraolugia - Descri- 
zione del monte Travonà in cni è fabbricala questa, metropoli — Arra • 
Dimenti guerreschi nel medio ero — Altri particolari di Catanzaro. 
Due accademie — Insegne della città di Catanzaro — Le si dona di co- 
niare una moneta, e perchè — Baine di nn tempio, e se sia di costro- 
zione gotica , o normanna — Sua chiesa cattedrale , e se sia fabbricata 
da Callisto II. — Leiteratnra di Catanzaro - Distretti della Calabria 
Media - Cantoni del distretto di Catanzaro - Si eonmeriao tous la c»> 
mani di questo distretto. 



La Calabria Viteriora Seconda bagnata airorest dalle tirreno 
e all’est dalle onde ionie, perciocché confinando ai nord con la 
Calabria settentrionaio, ove a lunghe distese si prostendono le sei- 
tose giogaie della REGIA SILA, e si attraversa in buona parte 
la gran SELVA DELLA PECE , e al sud con la Calabria Meri- 
dionale , porta la denominazione di CALABRIA MEDIA. 11 ge»> 
grafo Zanoooi contando dal primo meridiano, che passa per la pun- 
ta occidentale dell’ isola di Ferro, riconobbe di giacer questa prò* 
tiocia sotto i gradi 38 , 39 di latitudine , e 33 Sb di loogita^ 
ne. Distendendosi nella sua maggior larghezza , come ai può ro» 
dere dalla gran Carta Corografica del Padi« Eliseo, che si conserta 
appo ine , dai CAPO SVVERO, pria detto PROMONTOEIVÌI 

■ ' 
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BRETTIVM, «b* ti d«TB aireieaio bdgnato dal lirren® lul prin- 
cipio del golfo (li S. Eufemia, fino al CAPO DELLE COLONNE, 
un di denominato PROMONTORIO LACINIO , che s’ innalza al- 
r orto bagnato dalle onde ionie , e si restringe poi col maggior 
restringimento Ira la foce del fiume ANGITOLA nel golfo di S. 
Eufemia, e la punta di STALLATTi nel golfo di Squillaci, il ter- 
ritorio in tutta la sua distesa non oltrepassa 1751^ miglia qua- 
drate . che sono 1775399 moggi , de' quali, sono in coltura solo 
989C78, ed enumerandovisì, secondo un calcolo eseguito nel 1828 
a 298239 indigeni, cadono 170 individui per ciascun miglio qua- 
drato. SI la Media , che la Calabria Meridionale portano per in- 
segna due croci nere indicanti e 1' una e 1’ altra Calabria in un 
campo di argento, poste l’ altra a destra l’ altra a sinistra in due 
angoli, pe’quali risultano altri due, in su l'uno, l'altro in giù, nei 
quali sono quattro pali vermigli in campo di oro, che sono l'ar- 
ma della dinastia Aragonese, perciocché quest’ arma fu innalza- 
ta da Ferdinando di Aragona duca di Calabria, figlio di Alfonso 
re di Napoli , onde indijcare che egli era signore di tutte e due 
le Calabrie. 

A me che non mai in queste ricerche ho saputo tener die- 
tro a' sogni , ed afile inohiaginazioni •, che solo hanno luogo nella 
mente di coloro che scrivono senza la guida di una critica, che 
sempre saggio giudice si costituisce nelle ricerche, e negli studi, 
cui intende l' uomo, non è di peso alcuno il vario sentire degli eru- 
diti delle cose patrie intorno l’origine di Catanzaro, città metro- 
poli della Calabria ulteriore seconda. Senza dunque considerarla 
/ come un’antica colonia greca, come venne in mente a Solino (1), 
nè come surta dalle mine di Trischine» , come altri non lascici 
dubbiare, seguiamo solo il sentimento di coloro, che ne ripeto- 
no la sua origine in tempi non si remoti da noi, cioè fin dal ré- 
gno di Nicefaro Foca imperatore di Costantinopoli , sotto kIì au- 
spicii di cui fabbricata si ebbe prima la denominazione di Rocca 
di Nicefaro, e poscia di Catanzaro , da.Caffaro, .e laro primi 
suoi fondatori, se pure non tornasse non vero esser cosi nominata 
da nctxiloi— sedere, e da ofos — monte , cioè dall’altezza del monta 
cui essa siede regina. Sorge in vero sul monte Travonà , che 
minutamente è descrittó dal signor Amato nella sua istoria di 
Catanzaro. « Ergesi il Travonà, ei dice, da ponente per lunghez- 
za di più di un miglio per fianco in scoscese balze , dal di cui- 
imo al sommo stanca non vi giunge la vista. Dilatasi dalla cima 
alquanto distaste in una brieve pianura atta a' capir più borghi. 

(1) Han« antiq^uam Grateorum toloniam fuitse , sen'bit Solinut'— 
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Indi di nuovo tollevasi in un masso di scoglio Unt' alto, che un* 
strale che uscisse d’ arco gagliardo non può giungere io modo 
alcuno a far colpo. Non concede franca salita che per un piccolo ' 
viottolo industriosamente tagliato. Bagna il suo piè per tutto il’ fiu- 
me Massento. Dal lato di tramontana per altrettanto spazio , * 
nella forma dell’ altro con dirupi inaccessibili si distende, nella 
profondità delle quali scorre il fìumicello Cenaci. Ambedue le 
vallate cosi vicine , che i fiumi formano dalla parte montana . 
elio fanno una penisola di solo centocinquanta braccia di latitu- 
dine , per dove con spaziosa pianura al lembo si va a congiun- 
gere del monte Pezzano. Mostra da mezzogiorno' di larghez- 
za quasi eguale ai fianchi la fronte cosi elevata al mar Ionio , 
che toltane la salita oggi maestra della città , non apro da nes- 
suna parte altra via : al di cui piede, che dicono della Sala, do- 
ve non giungesi dall’ alto ,* prima d’aver camminato un buors 
miglio, sbocc'ando i suddetti fiumi si uniscono con perdere il suo 
nome Conaci , forse per esser egli di acque più povero , s' apro 
una spaziosa pianura, che dilungandosi sempre eguale lo spazio 
di sei miglia va a terminare nei mare. Dall’una, e dall’altra parto 
di quest’ ampiezza , quasi ad arte tarmati dalla natura si solle-t 
vano ameni colli di eguale altezza sul dorso .do’ quali oggi si am*! 
mira un’ordine regolato di abitazioni, e di torri, per dove si va- 
gheggiano possessioni, e giardini d'amenità non ordinaria; quali 
sporgendosi breve tratto dall’uno, e l'altro lato dello falde dell» 
colline lasciano libero il corso al fiume, dal quale vengono con- 
tinuamente irrigati. La sommità poi del sopra accennato monte 
in tre colli dividesi , che dolcemente l’uno dall’altro staccandosi, 
vanno così insensibilmente crescendo , che con gradito inganno 
gode la vista di una spaziosa pianura , non punto povera d’ ac- 
que , mentre più ruscelletti sorgenti da per tutto lentamente 
scorrendo l’ irrigano. In più parti dì questo ampio seno erge- 
gansi folte boscaglie, ora sotto il ferro cadute degli abitanti, che 
nel loro intrigato Vano un’orror venerabile conservando, eccita- 
vano la follia de’gentili 'alla venerazioue di un’antichissimo tem> 
pio detto del Sole, ivi posto dalla parte guarda il ponente, con- 
secrato poscia da’ Greci al glorioso nome del Salvatore, sotto il , 
qual titolo oggi si arruola una confraternita numerosa di piissi- 
ini cittadini ». Yarii sono gli elementi che compongono questo 
monte , ma nel suo tutto è un risultamento di terra marno-are- 
noso-calcare. 

La natura, e l’arte sembra , che abbiano gareggiato a ren- 
dere difesa questa città dagli urti nemici. Roberto Guiscardo du- 
ca di Calabria vi fabbricò un castello con toni, e bastioni, oh» 
ra più no« ò, distrutto* dalla mano dell' uomo meglio ohe dalie 
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ruioe del tempo. Fedele allo acettro di oriente sul priocipio del 
■ecolo XI. questo duca la circondava di ostinato assedio. Stretti 
per più lune dall’ oste nemica i cittadini diedero alte pruove di 
marzial valore , e di amor patrio , che sa obbliar la vita per 
la difesa delle mura liatic. Ma che far potea la sventurata 
città contro un guerriero si ostinato . contro un’ oste outnerosa 
tutta congiurata a suo danno? Le sue forze non erano bastanti — 
non aiuto da’ popoli dintorni — non «occorso dalle armi cui giu- 
rava fedeltà ' — Squillaci era in mano dello stesso nemico — Re- 

S po non più arbitra di aè stessa — Costantinopoli troppo si al- 
ontanava. Àncora scossa al di dentro dagli odii , dagli urti citr 
tadini, che sono una guerra più distruttiva, lenta dall’inopia de’ 
cibi , che sempre decide delle sorti degli assediati , Catanzaro 
cedea , deponeva le armi , apriva le sue porto , si lasciava al- 
r arbitrio del nemico. E cosi passò dagl’ imperatori di Cost inti- 
nopoli all’ obbedienza de’ Normanni. Guiscardo poscia la diedi) in 
dote ad una figlia naturale del suo fratello Ruggiero, che si diede 
in matrimonio ad un certo Roberto , conte di Loritello , ancor 
Normanno , il quale d' allora si* ebbe il titolo di conte. 

E qui mi taccio di altri avvenimenti guerreschi — Amatone 
ha fatto un minuto ^racconto. Giace sotto il grado 39 di latitudi- 
ne , e 35 di longitudine. Graziosa è la sua posizione : salu- 
bre è l’aere, che vi si respira. Capitale di tutta la Calabria ul- 
teriore seconda oltre i tribunali civili, e criminali, ha una corte 
di appello per tutte e tre le Calabrie. £ piazza d'armi di quinta 
classo. un seminario . un liceo , un’ ospizio per gli ospiti, 
due ospedali, più monisteri. Vi fu aperta un'accademia nel moni- 
fltero di S. Domenico dal Padre Antonio Lembo sotto il titolo 
degli AGITATI, ch*^ebbe le sue tornate finché il suo istitutore 
non ritornò in Napoli. Se ò’ era aperta un’altra nel cenobio do* 
padri Teatini , che si tenea nella chiesa di S. Caterina, che an- 
cora fu chiusa. 

Ha fabbriche di velluto, di seta , e di altre stolTe introdot- 
te , come dicemmo nel volume 1, da Roberto Guiscardo. Educa 
un popolo a 12250 indigeni diligenti , solerti, intenti alle scien- 
ze del foro , alle beile arti , all’ industria, alla mcrcatanzia. La 
più grande industria è I’ educazione de’ barilli. La gioventù ò di 
nobili portamenti, fervidi all'ainor di patria. Nelle donne si ammi- 
ra un fior di beltà , un riso di mo(lestia. 

L’insegna di Catanzaro è un’ aquila imperiale col cn})o 
voltato a destra adornato di corone , co’ vanni spiegati in attedi 
lasciarsi a volo. Nel suo seno, che porta le forme di uno scudo, 
si ergono tre monti in un campo vermiglio. L'aquila tiene tra 
suoi artigli un nastro, cui va scotto il motto — SANGVINIS EF- 






I 




T 

FVSIONE, indicando che U lan^d do* tuoi cittadini non mai f« 
risparmiato in servigio della corona cattolica. 

Fin dal 1528 Catanaaro coniava una moneta con questa leg- 
genda OSSESSO CATHAMZàRIO 1528 — CAROLVS V. IM- 
PERATOR — Si ebbe questo priviie^o per la forte resistenza, 
che lece a’ francesi aliora venati in Italia capitanati da Lautrech. 

Su la sinistra del fiume 'Corocs,- Un di detto Crotalo, il quala 
ha foce nel golfo di Squillaci , che bagna il territorio di Catanza- 
ro, si è scoporto, non ò molto tempo, un tempio di grossi matto* 
ni. Sussiste un' edificio, si il barone Reidesel (1), di mattoni, eh» 
mi si ò annunziato , come un* antico tempio greco . ma che io 
più tosto crederei alla sua forma un’ edificio de* Goti , e de'Nor- 
manni. È vero che esso ha la forma di un quadrato luogo, ma 
le torri quadrate, di cui sono fiancheggiati I suoi angoli provano 
che esso non è stato fabbricato mai da’ greci; e siccome manife> 
atamente vedesi . che queste torri sono cosi antiche quanto il 
resto , non può quindi allegarsi , eh’ esse vi sieno state aggiunte 
in tempi posteriori , appunto come potrebbe dirsi delle sue fine- 
stre strette ,• circoncinte. Ma il signor cavaliere Vito Cnpialbi si 
saggiamente osserva. « La forma deU’edificio, ei dice (2) , ed il 
materiale usato esclude affatto l’ idea di essere il medesimo ope- 
ra de’ Goti o Normanni. Niung costruzione deprimi esiste presso 
di noi , e il metodo de’ secondi nell’ arte muratoria ò tutto altro 
di quella , che nei nastro tempio si ammira ». 

Nel territorio di Catanzaro ha origine il fiume Ktarà cho 
scarica le sue acque nel Ionio nel golfo di Squillaci. 

Catanzaro è sede vescovile, la cattedrale di cui sotto il ti- 
tolo dell’ Atsunta si vuole fabbricata da Callisto II. nel 1122 , 
trovandosi in Calabria per rappacificare gli animi di Roberto 
Guiscardo , e Ruggiero. Ma ciò viene rigettato da Ferdinan- 
do Vghello , non potendo raccogliere dal cardinale Baronio , non 
meno che d’altri, esser mai Callisto disceso in Calabria (3). Que- 
sta cattedrale ha quattro dignità decano, cantore , arebidia- 
cono , tesoriere, non che Xllll. canonici. Ampia è la Diocesi , 
Catanzaro col suo villaggio di Gagliano, la verna città con dodid 
villaggi — S. Pietro , Vincolisi , Magisano, Albi , Dardanise, S. 
Giovanni , Sovuci , Pantone , Fossato , Maranise , Noce ,, Serbo , 
Simari , che ha una chiesa conciata con tre dignità , arciprete, 
cantore , tesoriere , e otto canonici , Zagerise col suo villaggio 
Sersale , Cimigliano con due villaggi , Cigala , e Carlopoli , Sst- 
tingiano , Vsito , Caraffa , Sellia. 

' V 

^■1) Rridesei Voyage e» Sieile , et doni U (rtandt Cms. 

(2) Memorie della chiese di Mileto. 

{3} Fcrdinindi Vgbellii i(ella sacra. 



Io Catanzaro nacquero molti inteoH agli atodi tubliini , ed 
agli atudi ameni di letturatura, i quali se sono taciuti nella let> 
. teratura nazionale , almeno si lasciarono un nome nella lettera- 
tura patria. Zavarrone, ed il Toppi ne danno un lungo catalogo: 
noi poche cose solo di pochi. Nei 2620 vi fiori Francesco Pavo- 
,ne deir ordine della Società di Gesù. I suoi studi ci fruttarono 
alcuni cementi su i libri dèli’ etica del filosofo di Stagira , non 
che altri cementi ne* primi cinque libri della Sacra Scrittura, e 
degli Evangeli. Nel 1680 vi si rese chiaro Gaetano Passarello , 
chierico regolare Teatino. Lasciò un' istoria scritta io latino idioma 
intorno la guerra del Portogallo , ed un'altra operetta ìcol titolo 
— Lo scudo dtlC autorità ponti^eia. Aguzio de -Somma, che lasciò 
cinque canti intorno l’ America, un'altra opera sull’origine dell' anno 
santo, un'altra su l'arte di viver felice, e le tre giornate, di oro dia- 
logo di Aristippo, eFiladelfo. Francesco Albertini Gesuita, «ha pub- 
blicò in latino un corollario delle cose teologiche cavato dai prìn- 
cipii della filosofia. Francesco' Arcerio vescovo di Scillace , che 
scrisse intorno la fede cattolica. Francesco Zaccone, che pubbli- 
cò un sermone in lingua etrusca, che portava il titolo — Le stra- 
vaganze di amore, ed un'altro — Le gare de' dispera/?. , Giovanni 
Giacobbo Pavese, filosofo, e medico, lettore pubblico negli ar- 
chiginnasii di Roma , e di Padova , di cui restano pubblicata 
alcune dispute-' peripatetiche nella prima filosofia di Aristoterie. 
Francesco Papavero celebre giureconsulto , che lasciò in Ialino 
una pratica giudiziaria. Giovanni Orazio Scoglio, che scrisse l'i- 
storia dai primi esordi delia Chiesa ; con una cronologia dall'o- 
rigine del mondo fino al 1640. Vincenzo Amato , di pili anc .r 
restano le memorie della Storia di Catanzaro. Costantino Gri« 
'maldo, consigliere regio. Giovanni Francesco Raimondi, che fio- 
ri nel 1670 V n lasciò di pubblica ragione un' opero in Ialino in- 
torno la vita civile, della prudenza militare, e togata. 

Luigi Grimaldi , onora ancora questa sua terra natia, segre- 
tario perpetuo della società economica della Calabria ulleriore se- 
conda, che ci fece tesoro di due operette. 1. Studi statistici d'in- 
dustria agricola della Calabria ulteriore seconda, Napoli 1845. 11. 
Studi Archeologici su la Calabria sdteriore , Napoli 1845 (1). 

Ancora illustra la sua patria co' suoi natali il nobile giovi- 
ne Domenicò Maringola , che in questo anno ci ha fatto teso- 
ro di alcune sue memorie su i Sibariti ; ma ci duole 1' animo 
di non averne potutò aver per le mani un' esemplare, onde far- 
ne onorata ricordanza in queste nostre ricerche. 

Catanzaro si allontana a 6 miglia dal mare, a 12 da Squil- 
li) Oiornala 4«1U MatiiUet ItUeririt p. 11&. 
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lici, a 18 da Nicaatro, a 2000 da Napoli. I distretti di questa 
capitale sono Catanzaro, Monteleone , Nicastro , Cotrone. Il 
distretto di Catanzaro è diviso in undici cantoni, Catanzaro, «a- 
dolato , Borgia , Chiaravalle , Cropani , Davoli , Gasparina , bo- 
veria , Squillaci , Taverna , Tiriolo. { 

1. IL CIRCONDAUIO DI CATANZARO 

I. IL CIRCONDARIO DI SOVERIA nunaera llll. comuni, 

Soveria , Simeri > Sellia , Zagarise. • / 

II. IL CIRCONDARIO DI CROPANI numera IIII. comuni 
Cropani , Belcastro , Marcediisa , Andati. 

III. IL CIRCONDARIO DI TAVERNA- numera VI. comuni. 
Taverna , Albi , Magisano , Fossato , Pontone , Sorbo. 

UH. IL CIRCONDARIO DI TIRIOLO numera V. comuni, 
Tiriolo, Marcellinara , Settingiano , Miglieriiia , Amato. 

V. IL CIRCONDARIO DI BORGIA numera HI. comuni, 
Borgia , Girifalco , S. Floro. 

VI. IL circondario di SQVILLACl numera IHI. comu- 
ni , Squillaci , S. Elia , Palerrnìti , Staletti. 

•VII. -IL CIRCONDÀRIO 1)1 GASPERINA numera VII. co- 
niuni , Gasperina , Montauro , Montepaone , Soverato , Petrizzi , 
Olivadi , Centrache. ^ • i 

Vili. IL CIRCONDARIO DI CHIARAVALLE numera VII. 
comuni , Chiaravalle , Torre , Cardinale , Argusto , Cagliato, S. 

Vito , Cenadi. ,,,, 

Vini. IL CIRCONDARIO DI DAVOLI numera HH. comu- 
Davoli , Satriano , S. Soste , S. Andrea. ' 

X. IL CIRCONDARIO DI BADOLATO numera llH. comu- 
Badolato , Isca , S. Caterina , Guardavalle. 

. ^ ;■ ■ 
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OAlfTONt DEL DISTRETTO DI CATANZARO. T«»erna, To- 

liof^rafìa , etimologia . pd altri particolari -- Mattia Preti , cenno biO' 
grafico come mldivenne grande nell' arte della matita , e del pen- 
nello — Suoi viaggi in molli luoghi della penisola , e quali vontaggl 
sapea trame — Ritorna in Ruma c per quali lavori si meritò il nome 
di cavaliere di Malta t- Yna nobile disfida, e come portonne vittoria — 
Yd atto di umiliazione , e donde aveva origine — Altri- sani lavori — 
Fugge in Napoli , e perchè — Vn solenne contrasto, e donde nasceva^ 
-■ come fé correr le mani, e come fu liberto dalla meritala condanna — 
. Snoi lavori in Napoli — Suoi alti sentimenti di pietà ~ Sua morte » 
Suo carattere artistico descritto dal signor Peries, e snoi lavori in Spar- 
ta , Malta, e Genova — Altri letterati di Taverna » Girolamo Madet- 
to, e soe poesie — Girolamo Piperi, sue opere, un saggio de* snoi 
esametri, e pentametri — Pompeo Sfilante , Mario Schifano, ed un suo 
epigramma latino — Andrea Sfilante, Giov. Antonio Ancnia, Giov. Pao- 
lo Uarineola, Giov. Lorenzo Anania, Nicola Ant. Blasco, Carlo Blasco, 
ì e loro opere >-< Stefano Patrizio , nn cenno biografico Tiriulo, innu- 
mere anticaglie ritrovate ne’dintoriii, ed altri particolari » Cropani — 
Topografia , e sna etimologia — Il P. Fiore , e sua opterà — Badolato, 
etimologia — Giuseppe Domenico Coscia, cenno biografieo, e>sue ope- 
re » Cbiaravelle — Oavoli. 



Taverna — tl vario sentire degli scrittori delle cose patria 
intorno questa città solo dimostra che tutti i suoi primi partico- 
lari vanno dispersi nella lunga notte de* secoli, che più non so- 
no. Questa città regia, che sorge alle falde degli .\pponnini sotto 
i gradi 39 di latìtudiDC. e 35 di longitudine denominata raberuu, 
c poscia voIgarmenl«( Taverna si vuole che rilencsio il nomo 
dell’antica vicina città di Tiinihìnn , che ornai giaco nelle sue 
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rttioe, vocabolo lutto greco ifnntirti in tabtmtteoli (2), dalle sua 
relliquie si vuole fabbricata Taverna a' tempi di Niceforo Foca , 
imperator di Oriente. Numera un popolo di 2400 indigeni. E sotr 
to la giurisdizione dell'ordinario di Catanzaro, da cui si allonta* 
na a 12 miglia , e 15 da Squillaci. Ha più chiese adornate di 
pitture del Preti. Nel tremuoto del 1783 soffri gravi danni. Ta- 
verna sorge alla sinistra spojida del Piume Alli , che poco sopra 
Carropoli , e bagnando il territorio di Catanzaro scarica le suo 
acque nel golfo di Squillaci. Si vuole il lìume Àroca di che par- 
la Plinio. 

Vi sono taluni che sentono dalla natura un genio , che li 
muove , che li accende . e chiama a grandi cose. Questo genio 
da costoro tutto giorno vagheggiato, per questo solo sentono che 
la vita è una dolcezza ; per questo solo ancor sognano come il 
gran Temistocle alla tela d’ industrioso pennello del Poiignoto , 
che improntava Milziade nel campo di Maratona innanzi agli al- 
tri duci , che ispirava coraggio a' suoi guerrieri ; e infelici se 
loro non è donato seguir questo trasporto di natura. Vn genio ac- 
cendea Mattia Preti nominato il Calabrese, ed egli rispondeva al 
genio. La natura lo chiamava alle belle arti: i suoi studi furono 
quelli della matita, e del pennello. E sia il vanto maggiore questo 
cittadino , chiaro pe’ suoi pennelli, ardimentoso in far correre 
le mani , più che altri si crede , illustre per la sua pietà verso 
gl’ indigenti , per Tavernd che il vide nascere ne'principii del se- 
colo XVII. Ancor giovinetto egli movea alla città regina del 
mondo, per darsi agli ammaestramenti di un suo fratello , che 
quivi pel merito della stessa professione si avea ottenuto il titolo di 
principe dell’ accademia di S. Luca. Studiò su le svariate tele , 
su i capolavori de’ più celebri artisti , onde l’ Italia inorgoglisce 
sopra tutte le incivilite nazioni. Non andò molto ed il Preti si 
acquistò l’amicizia di Vrbanu' Vili , che l’onorò di un’ ordine, 
di che egli andava lieto, deU'ordine di cavaliere delle Lame Spez- 
tate. Docile sempre a' precetti del Domenichino, del. Lanfranco, 
la fama del Guercinp , e più per averne contemplala una tela 
lo chiamò poscia in Cento onde darsi alle lezioni di quel celebre 
artista.Egli non era uno di que’giovani ardimentosi, che senza aver 
lungo meditato su gli archetipi del bello, vogliono sedersi a scrau- 

(2) Trtsehines si vuole essere si denominata da tre suoi tabernacoli, 
in cui ii vescovo oe’d'i solenni della Resurrezione, delta Nativiti), e Pen< 
teooste era aolito celebrare una volta per parte. Altri vogl iono distroua 
questa città nei comun disastro delle Calabrie, quando i Saraceni lascia* 
vano per ogni dove strage ruba e rovine; altri sotto Boemondo , e Bug* 
giero verso il 1090. Su fabbricata a 10 miglia lootana dall’ amico silo , 
col nome di Taberna e poscia Taverna. 
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na, e darai il titolo onorato di maettro. Solo intento agli eserciri 
del disegno dopo il quinto lustro prese la prima volta il pennèllo. 
Or qui ognuno avrebbe potuto indovinare quali poteano essere le 
primo sue pruovo — Dipinse la gran donna di Maddalo. L’ ope- 
ra' fu si perfetta, si naturali gli atteggiamenti, si aggiustati i ca- 
ratteri, si vivi i colori, che il suo precettore Quercino con sen- 
timenti di ammirazione la presentava a que’ che s’ intendevano 
dell' arto , agli amici , a tutti. 

Questa gloria lo chiamava a nuove glorie. Altri avrebbe det- 
to : basta ; ma il Preti considerò questo come le prime mussò 
per colui elio si lascia volentieri a lungo cammino. Ei desioso 
di crearsi una gloria percorre il paese d’ Italia , Venezia , Mila- 
no , Genova , oltrepassa le Alpi , muove su le città della Sen- 
na, nelle quali si giovò della contemplazione , de’ lavori del Ma- 
razza , del Samachini , del Pagi , del Castelli , del Cambiaso , 
del Paolo di Verona , del Tiziano , del Tintoretto , di Simono 
Vevet , di Nicolò . e Pietro Mignard. Piena la mente di tanto 
idee ritornava in Ruma. Quivi i suoi primi lavori furono un Cri- 
sto innanzi a Pilato , cd una Penelope , che scacciava i suoi 
amanti dal palazzo di VIisse. Questd gli fruttò 1’ ammiss'tone al- 
r ordino de'cavalieri di Malta da Vrbano Vili, che non lasciava 
ammirare gli studi del Calabrese. In quest’ ordine ei s'i acquistò- 
la protezione del gran maestro , dipingendo per lui la decolla- 
zione del Battista. 

E qui non mi tàccio di un' avvenimento, ch’è un bel saggio 
della caiabra intrepidezza — In Roma uno del nord che si con»- 
promeltea molto nell’arte dello schermire con pubbliche disfido 
provocava tutti i nobili a venire alle mani con lui. Tutti trepidi, 
solo il calabrese rispondeva — Si scelse l’arma , la spada. N’ era 
spettatore un popolo' accorso — Non era appena incominciata la 
gara , e il Preti gli aveva passato a traverso un braccio. L’ in- 
calzò poscia , é spogliatolo dell’arma , lo rovesciò a birra. L’or- 
g.iglio fu umiliato ; o il Proti era cercato alle prigioni. Ma O- 
Jimpia Aldobrandino principessa di Rossano lo fece nascondere 
nel Vaticano , e poscia lo mandò in Malta. Dopo la morto di 
Vrbano il Calabrese ritornava in Roma. Non lunga dimora e mo- 
vea per Bologna, ove mercè il Quercino si ebbe l’incarico dai car- 
melitani di Modena dipingere la cupola del tempio di loro. Do- 
po si portò in Firenze, ove ebbe l’onore dipingere il ritratto del 
gran Duca. Era in Venezia, quando, udita la morte del Lanfran- 
co, che non era arrivato dar termine alle pitture in S. Andrea 
della Vallo , si faceva per Roma. Non guari giunto si ebbe il 
l•reln^o, che l accademia di S. Luca prometteva a chi meglio 
avesse dipinto il trionfo di Osiride. Si ebbe poi il comando di- 
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fìngere S. Andrea della Valle. Ma a’ consigli di Pietro da Cor- 
tona dipinse r istoria del Santo con personaggi più grandi di 
quelli eh’ erano le dipinture del Doménichino , e del Lanfranco 
nella cupola , e ne’ muri superiori. Ei dipinse tanti gigajuti 1 I 
pittori ridevano: solo all’errore si aveva mira; nulla dell’aggiu- 
statezza di qtie’ giganti , che avrebbe potuto compatir l’errore. 
Cosi va il mondo : va e frena quei dento , che le volte morda 
più per livore! ■ ,’ 

Mallia volendo incominciare altri lavori era deriso dagli ar- 
tisti, onde uno di essi si senti il ventre forato dalla sua spada. 
Allora per dirsi libero dalla meritata pena fuggi di notte io Na- 
poli. In que’ giorni di comune dolore non era donato entrare in 
Napoli a ragione di una pestilenza, che vi faceva tanto strazio — 
Era la feria di morte a que’ che vi giungevano. Mattia Preti vo- 
lea entrarvi per forza — n’ era impedito dagli armati che veg- 
ghiavano alla custodia — Preti era ostinato contro gli ostacoli — 
Yn soldato volea dargli pena delta sua ostinatezza. Infelice I la 
spada del C.ilebrese 1’ aveva morto meno che si credea — Oc- 
corre un' attro, ed è disarmato, e ferito — Si grida all’ armi — 
Preti era traseinalo in prigioha — certo era il delitto — la sen- 
tonza di morte gli pendea sul capo... A caldi prieghi del Preti 
intanto era pieghevole il viceré, e ne destinava la condanna ad 
un consiglio collaterale. Molti parlarono a favore del nobile^ ar- 
tista — fu assoluto con l'obbligo di dover dipingere gratuito su tutte 
le porte le immagini della Vergine, e de’ Santi die avevano li- 
berati Napoli dalla peste. 11 fece — ^ n'ebbe pure dai deputati 
trecento ducati d' oro. Nessuna impronta ora rimane di que’ di- 
pinti , furono cancellati dal tempo. Moltp bell’ opere portò a G- 
ne in Napoli — la cupola di S. Domenico Soriano — un S. Se- 
bastiano — il soffitto di S. Pietro a Maiellw — un quadro dei 
Padri Agostiniani cc. 

In Napoli, condannata questa città alla fame dell’ inopia de’ 
viveri il grande artista non obbiiando i bispgni dell’ umanità fa- 
ticava solo pe' poveri , che sono quelli ,’’che prima sentono i 
mali dell’ inopia. E dimandato perchè tanto pensiero po’ poveri? 
ei rispondeva — che sarehlìt di quegl' infelici, se io non lavorassi 
per loro — Ottimo sentimento di pietà! É questo l’unico argo- 
mento a formare il carattere del suo cuore. Senza esaminare 
n sentimento di coloro . che lo voglio morto nell' isola di Malta, 
altri dicono essere stato tolto alla vita in > Napoli ,nel 1G99 di 
anni 86 do|>o due mesi di gravi malori che soiTriva da una can- 
crena cagionatagli dai suo barbiere mentre lo radeva. Che che ne 
sia io qui trascrivo le parole del signor Périés, ciie tutti ci dimo- 
strano i suoi pregi , e suoi difetti. « Possedeva, ei dice, a fon- 
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do la «cieoza del disegno; ma in tato parto distinguer si faeoTa 
più tosto pel vigore , che {ter la grazia , e per la delicatezza ; 
talvolta anche cadde nella pesantezza. Nè il suo colorito tampoco 
nulla aveva in sè di grazioso; ma era fortemente impastato: egli 
sa , col mèzzo del chiaro scuro , far che spicchino tutti gii og- 
getti , cd i suoi dipinti hanno una tinta cinericcia , che sembra 
fatta pei soggetti tragici, e nialnncnnid. Difatti ei dipingeva con 
preferenza de’ rnartirii , delle pest^, degli atti di pentimento. E- 
ra suo metodo il dipingere il primo tratto , quantunque sempre 
dal naturale, senza mettere grande importanza nella correzione, 
e nell’ espressione dei sentimenti, in ciò devia dalià scuola del 
Carnuci , e'specialnlente da quella del Domeniebino , e di Raf- 
faele , c si scorge, che appartiene ad un’ epoca, in cui gli arti- 
sti incominciavano a designare i veri modelli. La lunga sua vita, 
la sua attività, la sua rapidità nel lavoro spiega il numero qua- 
si incredibile di vasti freschi , c di grandi composizioni ad olio, 
cui fece malgrado il tempo, che involare gli dovea i suoi viaggi 
moltiplicati. Non vi è quasi città d'Italia, che non possegga de’ 
suoi dipinti. Sono comuni in Spagna, in Malta, in Germania, ed 
in Francia. Il museo del Loiivrene'’ ne contiene due— il martirio 
di S. Andrea — S. Antonio abate che visita nel deserto S. Paolo' 
eremita. Lo stesso museo possedea un terzo quadro del medesi- 
mo artista, rappresentante la rinnegazione di S. Pietro, che pro- 
veniva dalla galleria di Vienna , fu restituito nel 1815. 

Nè qui solo son le glorie di Taverna — poeti , retorici , 
hlosoti , giureconsulti, ed altri in altre scienze versati ebbero 
sempre onorala culla in questa città. Nel 1550 Girolamo Ma- 
dotto pubblicava nella lingua di Virgilio alcuni suoi versi — epi- 
grammi amalorii , cpitiilauiii. Nel 1690 fioriva Girolamo Piperi 
hlosofo , medico , poeta. Oltre i suoi trattati sul tè , sul calTè, 
sul cioccolato, cd altre opero di medicina, restano di lui alcune 
poesie in latino. Onde conoscersi con quanto tacile verso egli poe- 
tava , io ne trascrivo, come un saggio, pochi esametri, c penta- 
metri cui introduce là sua patria Taverna a narrare il suo an- 
tico valore , i molti riportati trofei , i pregi del suolo ec. 

. Quatn Ili calce tcrit, quatti curvo vertis aratro , 

Trtsthine, ipsa fui prifca superba polena: 

Subieci plures arees , populosque feroces , 

Milite ab adverso inulta trophaea tuli: 

Non me mite eulum servai , neu proxitna Thelyt 
Quae solita tsl litulis satpe tumere mtis. 

Altri epigrammi , ed elegie latine ei restano di Pompeo Fi- 
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IiBle , noD che od’ iatituzioDe di rettorica. Si rese celebre per 
la tua erudizione , e per la sue poesie Mario Schifano. Zavar- 
rene ci conserva un* epigramnna ebe scrisse in sua lode , da cui 
«i è noto quanto valesse negli studi della poesia. 

Castani Collis lux inclyia, cui mare nomen 
Nectareutn Siren , cui dedit alma melos. 

Pitridum deeus iticedis par omnia I^oebo , 

JUe lyra , iaculis. Poenis arte valet. 

Poenis arte rapis morlalia corpora laeto ; 

Laethisque lyra nomina tollis amis. 

Spicula tractandi veniat ne dira Cupido 
Tela sit invidiae frangere posse satis. 

• 

a 

sono sconosciuti parimenti nelle pagine dell’ istoria pa- 
tria i nomi di Giov. Andrea Sfilante cattedratico napolitano , di 
cui restano in latino serrhone alcuni comentari nelle istituzioni 
imperiali — di Giov. Antonio Aucuia , che scopri il primo gli 
errori dell' eresia calviniana, e si vuole , che n' abbia scritto in 
versi l'istoria — di Giov. Paolo Mariiicola vescovo, che scrisse 
r istoria del concilio tridentino, non meno che alcune istituzioni 
canoniche — di Giov. Lorenzo Anania, filosofo che -scrisse , e a 
noi lasciò come frutto de'suoi studi una cosmografìa divisa io <mat- 
tro trattati — .di Nicola Antonio filasco nato nel secolo AVI 
celebre, giureconsulto, che scrisse una Selva delle cose memorà- 
bili del dritto ec. — di Carlo filasco , filosofo , letterato , e giu- 
risperito. Egli vesti le divise sacerdotali, ma non mai volle ascen- 
dere agli ordini. In Roma dal cardinale Spinelli fu eletto. maestro 
(li dritto canonico. Di lui restano alcuni opuscoli canonici , sto- 
rici , e critici — una collezione de’canoni d' Isidord Mercatore — 
una diatriba della papessa Giovanna, ossia dell'origine di tale 
favola — una epistola su l'origine, e progresso deH'odierno pro- 
babilismo. ' 

E torni utile ancora , per tacermi di altri , ripeter qui bre- 
vi note biografiche iiituruo il marchese Stefano Patrizio. Egli fi- 
losofo di acuto ingegno , e profondo , elegante , e facondo orato- 
re , giureconsulto egregio sì ottenne là cariche piò onorevoli nel 
foro. Volgea appena un' anno da che era stato eletto giudice del- 
la G. C. della Vicaria Civile in Napoli, nel 1762' fu chiamato a 
consigliere' nel senato di S. Chiara. Nell'anno stesso crealo mi- 
nistro della Giunta per la compilazione del codice Caroliniano , 
nell’ ottobre dell' anno medesimo fu nominato consigliere nella 
Giunta di Stato. Nel 1772 si ebbe la cattedra feudale nella regia 
Vniversità degli studi. Non era scorso che un’ anno , e fu desti-* 
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nato Sopraiivlendenle del tribiinolo di reTiaiona , e «nrili di lotti 
i corpi della città- di Napoli. Noi 1773 fu nominato a Caporuota 
di S. V. C , e consigliere della reai camera , e sopraintendent* 
^generale della Campagna. Di lui restano alcune opere leali ; ma - 
non mai ci abbiamo avuta ventura di poter svolgerle , onde noo 
possiamo 'qui darne un saggio. 

Tirioi.o — Quando altri si facesse ad interrogare i dintorni 
di Tirioiò di leggieri potrebbe conoscerla antichissima , e nobile. 
Anticaglie di varia natura , avanzi di lunghi muri , idoletti di oro, 
di argento , monete in parte rose , e in parte risparmiate dalla 
vetustà del tempo , improntate delle immagini di Castore , e di 
Polluce, medaglie di oro , e di argento con le imprese de’ greci, 
e consoli romani , e con le immagini di Romolo , di Remo con la 
lupa , di Siila , di Tiberio Cesare ; di Giglio Cesare , di Decio 
imperatore, o con tipi di aquile di cavalli di trionfi , una collana, 
una tavoletta di bronzo, a quando a quando ritrovato ira le svol- 
te zolle do’ suoi dintorni , argeraénti soii questi di anticnità , e del- 
la passata grandezza della città di Tiriolo, che era fabbricata alle 
falde di un monte su la distesa degli Appennini. Altri ne vorreb- 
be i primi 'esordi da Enolro , figlio del re Licaone; ma Plutar- 
co (1) ne riconosce l’origine da Cerone , che gli Ateniesi manda- 
rono in Italia capo di una colonia , sebbene altri molto pid ìih 
nanzi la vorrebbero fabbricata. Le sue mura davano l’accesso per' 
due porle di ferro ^.e ciò da un luogo di essa , che ancora a no- 
stri di ha la denothlnazione di PORTA DI FERRO. 

I Saraceni ne lasciarono solo le ruine , e que’ pochi indigeni 
che furono scampati dal ferro nemico ritirati su la cima del monte 
ove ornai si vede sorgere, vi si fortificarono con alcune bicocche, 
e con uh castello. Educa un popolo a 3000 indigeni. É nella dio- 
cesi di Nicastro. Fertilissimo n’è il territorio , ove non mancano 
miniere, carbon fossile , e di ferro , non meno che un rivo- 
letto di àcque doviziose di uria dissoluzione di solfato di allumi- 
na. Si allontana da Catanzaro g 9 miglia a 12 dalle ionie, a 18 
,dair onde tirrene. 

V Cropam — Non lunge che a 18 miglia all’est di Catanzaro sopra 
un colle si vede sorgere la terra di Cropaoi,! forse si denominata 
dalla grassezza de' terreni dintorni. La sua origine non si può 
.ripete senza andar dietro a que’ tanti sogni , di che gli scrittori 
delle cose .patrie sogliono dilettarsi da’ quali 1’ animo mio ha 
sempre rifuggito in queste ricerche. È lontana dal mar Ionio a. 

(1) /ero» colonia» , quam Àthenien$et »» Italiam miserunt ducter 
con»(t(u(u» fuit , *t TyriQrvm dvitaUm atdifieavit. v 

— Plntarchi in vita lVi»ea». 
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é miglia. Non insalubre è l’ aero , ehc vi si respira. Educa a 
1200 abitatori intenti aH’agricoItura. È nella giurisdizione del ve- 
scovado di Catanzaro. A poca distanza a tramonto avvi un pic- 
colo lago, da'cui origina un corso di acqua, che ingrossato dalla 
confluenza di un’ altro fiume , che sgorga sotto Zagariae pr '•4 
il nome di Gume Acone , che scarica le sue acque nel go 
Squillaci. 

In questa terra respirò le aure prime di vita Giovanni 
re dell’ordine de’ mìnimi. Intento a’ suoi studi fè non scarsi 
grossi nelle scienze divine , ed umane. Prima lettore nel m^m- 
stero di Stilo , e poscia fu eletto diflinitore , e provinciale nella 
provincia di Reggio. Cessò alla vita nel dicembre del 1683. Co- 
me un monimcto de’suoi studi resta un'opera di lui, che porta 
il titolo — Calabria iUuitrata, in tre grossi volumi, de’ .alt 
manca il terzo, oppure s rarissimo, opera, come si vede . :o 
stesso tihio , pòstuma, in cui 1’ autere impiegò lunghi a ìì. 
£ ninno più di lui che girantesi nella solitudine , e nella'qmete 
de'claustri potea aver ozio maggiore ad illustrare queste nostre 
estreme contrade d'itala. Ma per far dritto al vero quest’ope- 
ra non può incentrare, che. la sola lettura di coloro che sono 
ignoti ad ogni sana critica , e si danno allo studio dell'istoria 
senza la guida della filosofia , che non ama spaziarsi ne’ campi 
della poltroneria, e deli’ immaginazione. In vero il P. Fiore nel- 
la sua semplicità di ogni erba ha fatto un fascio. Egli senza a- 
ver saputo far scelta di quegli autori, di cui dovea servirsi nello 
sue elucubrazioni, giovandosi d’ innumerevoli che non mai ebbe- 
ro veruna fede , le volte porta in mezzo le autorità di taluni , 
che forse solo esistevano nella sua mente. Inoltre il Fiore si av- 
venturava sempre Gasar l’epoche precise degli avvenimenti , o 
ripeter le origini, e le prime fondazioni delle città, e delle terre 
con argomenti forse solo foggiati a suo talento, che non possono 
non esser conosciute come tante ciancia da chi ha sana mente. 
Da ciò tanti sogni, tante immaginazioni nella sua volumino.sa ope- 
ra, e misero colui , che voglia sempre crederlo. Cessi dunque 
ognuno di più maravigliare, che in tutte le mie ricerche neppure 
una volta si vede citata questbpera; poiché non mai mi ho avu- 
to talento seguirlo , avendo sempre a studio compotre le mia 
ricerche, come ognun di leggieri può ravvisare, nello svolgimen- 
to de’ classici greci, e latini. Nè poteva giovare quest’ opera al 
le mie ricerche , perciocché le nlie sono diCferenti alle sue vie. 
Egli nulla ha saputo dire di quanto io lungamente ho esposto 
nel primo volume , nulla della Scuola Italica , nulla di tutta la 
letteratura, della 'Magna Grecia, nulla di tutto il rimanente della 
letteratura, nulla dell'analisi delle opere di tutt' i lettorati ca- 
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labri, riserbamlosi , c non sempre , a Hlarnc i soli nomi. 

Badoi.ato — Senza farmi peso i sogni di taluni che le dan- 
no il nome di Vadolato dal greco sciogliere , credendosi 

un luogo degno di elezione, veggio potersi denominare, come so- 
spetta Aceti, da jSaAos profondità e nascondete; poiché è fab- 
bricata in mezzo di accerchianti rupi* Questa terra non offre nul- 
la di considerabile. Solo 1’ educò una gloria Giuseppe Domenico 
Coscia. Eisi ebbe dalla natura una dote di tenacissima memoria. 
Giovinetto mosse in Napoli per compiere gli studi di giurispru- 
denza che solo gli andavano ai sangue. Di buon’ ora , in una 
età, in cui meno se lo credea, unico tra stanti che concorsero fu 
'Scelto 'cattedratico di giurisprudenza nella regia università di Na- 
poli, ove per lunghi anni dettò le sue lezioni sempre in mezzo 
a numerosa gioventù , che pendea dal suo labbro. Negli ultimi 
anni fu professore primario nella stessa università. Ciò che me- 
glio gli creò Tina gloria si fu di trionfare in una acerrima con- 
tesa giudiziale di precedenza tra lui, ed il celeberrimo Navarra. 
Si ebbe non meno 1’ onore di essere creato conte Palatino. Di 
lui restano alcune opere. I. De extinctione'fidei commtsst. 11. De 
imtnunitate religiosorwn ^ ante religionis ingressutm, 

Churavallb — É fabbricata alle falde di un monte , ove 
si respira salubre aria. Gli abitanti a 2500 sono intenti all agri- 
coltura, ed Ùanno non meno l’industria de’bachi. Si ^ ^ ’ 

cesi di. Squillaci. Dal mare si allontana a 10 miglia, a 26 da Ca- 
tanzaro. Nel 1783 soffri gravissime ruine dal tremuoto. 

Davoli — - Ancora si è nella diocesi di Squillaci, situata ira 
monti ha un’aere nop si salubre. È lontana da Catanzaro a à* 
miglia, a 5 dal mare. Numera a 3000 abitanti» Appartengono an- 
cora' al distretto di Catanzaro, Borgia, Soimria , Gaspanna , i 
cui nulla tn queste ricerche.’ 

, ' . - li:. . • ' . V ' 
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capìtolo III. 



SQVILLACI — ' Ricerche su la saa orìgioe « Fu colonia ateniese , e 
donde si ricava , giochi LAMPADOFOBII , e loro interpretazione.’ — 
Affari politici*.. Altri particolari, e natura fisica del suo suolo *- Descri- 
■zione del corso del fiume CQBACE Anticaglie ritrovata nel territorio 
di Squillaci —La fonUna ABETVSA , suo preteso maraviglioso effetto, 
è come può spiegarsi — Golfo di Squillaci , sua estensione, ai enume- 
rane tutte le città , ed i paeseUi che vi sorgono — Fiumi die hanno 
foce in questo golfo »- Sua sede vescovile , e da chi fu fabbricata la 
cattedrale — Estensione della diocesi. 



Sqvillaci — Nè amo sognare con coloro, che tanto sogna- 
rono intorno i primi esordi di Squillaci. Sia Vlissequel beneme- 
rito , che ne pose le prime pietre (1) ; sia una colonia Ateniese, 
che venne la prima volta a popolar questa terra (2) r sieoo gli 
Enotri, 0 gli Ausoni, sieno i Pelasgi i primi padri suoi , io non 
credo alle autorità di taluni finché non rechino in mezzo arg^- 
meoU indubitati. Solo possiamo assicurarci che fa tempo , 
e vi si stabilirono gli Ateniesi , che le diedero il nome di MI- 
NERVIA , 0 di NERVIA AVGvSTÀ , una delle divinità , cui 
gli ateniesi non negavano di prestar religione ; e ciò può rica- 
li) Seyllaeeum prima urbium quatp J'roiae deilructor 

TUlle$ areditur eondidiut. Coinodort Epistal unim. Ub.' XII. ep. XV. 

(2) Seyllatemi ‘•Atbmieanupi.eplQnijf , q/ti JUneitei comitet fuere. 

' • ' I ' . ii j StrabonU lib. VI. r 
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varai da un' aulico naàrmo. Questo marmo tulio improntato 
di rozzi bassi rilievi , ritrovato in Catanzaro nel 1789, che rap- 
presenta un giuoco LàMPADàIO (Q, instituito, come può vedersi 
appo Pausania (2) , nella città di Eieusi da Critte» celebrantesi 
esclusivamente dagli Ateniesi in onore di Minerva , di Cerere 
di Vulcano , o di altri Iddii , a Squillaci , meglio , che a 
Catanzaro può attribuirsi , posciachè questa città non oltrepas- 
sa gli esordi de’ secoli di mezzo , dove gli ateniesi, può suppor- 
si, avevano qualche delubro , cui movevano ne' di solenni degli 
Iddii che vi adoravano. Questi greci coloni vi portarono i loro 
riti , e costumanze , e vi coniavano alcune monete che portano 
impressi alcuni tipi di nave con la greca impronta STAAÀTi£tN. 
L’alemanno signor Reidesel nel suo aridissimo itinerario nella 
Magna Grecia , che io ignoto -del suo linguaggio leggo secondo 
la versione francese, vuole che dove ora sorge Squillaci un di 
sorgesse Caulouia, della quale repubblica noi abbiamo parlato 
nel 1. volume di queste ricerche. E ciò dalla posizione del luo- 
go ; posciachè fabbricata Squillaci sopra due collinette vicinissi- 
me , che la presentano all’ occhio contemplatore in forma di due 
castelli , par che corrispondesse a quel che dice Virgilio di 
Caulonia — Caulonis arees (4). Inoltre egli ci assicura che non 
lungi da Squillaci, o meglio presso Simntari 8Ì<veggono tre archi 
non di mattoni , ma di pietre di taglio , che portavano le i^cque 
in Caulonia. QùLsOtto trascriviamo le sue parole (5). 

(1) Questo marmo pieno di espressione, a piè del qnale si veg- 
gono scolpiti due giovinetti Aqdi , l’ altro che ha in mano una lanterna 
chiusa , e l’altro una fiaccola* estinta rivoltata in giù , cosi é stato dal 
greco originale voluto in latino dal Mar<;hese Macciacca, 

Coronant Synephebi Sophoclem , et Cononem , qui vicerunt Lucium 
Aelianum $ub Lucio Arehonie , ordinatore eiutdem ludi Antiocho , tu- 
veneulorum eruditore Zetho, volentes , libentes, generosi, Epaphroditus, 
Prosdocas, Telephosus, Aristippus, Eucrates, Ctesas , qui vieloriam re- 
portaverunt lampadit Ludi Aeliani , Itat , Myrtnet , amici, voi Philut 
Euphiletus , Diodet , Dianytiut Antilps , qui victoriam reportaverur.t 
lampadit [ quam ferebant } Sophoeles ì et Canon iam coronali in alia 

. •. • r : . , 

(2) Pausonias tn Àllicit. 

(3} Questi giochi con altro nome eran detti LAMPADOFORII. poscia- 
chè in essi si accendevano molte lampadè in odor di Minerva, inventrice 
dell’olio , di Vulcano come a colai, che, come si vnole , fa inventore 
delle lucerne, e di Prometeo che aveva rapito,. il fuoco dal cielo. Ta’gio- 
chi si celebravano tre volte in ciascun' anno , ed aveàno tre nomi diver- 
si ATENEA , EFESTIàDE , o VVLCANICA , PROMOTEA. 

(4) Virgilii Aeneidos ILb. 111. - . ■ i 

(&} Sqnillaee paese eomnraneraènt pour l’ancienne Seyllaeaenm , una 
dente a cause de ha ressemplapee Ahs norostf ie'Btea trouve.pas d’antre 
raison , oar il n'j a dans les mera qui P avoiseDeat ni perils, ni nau- 

, . ^ 
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Squillaci tutta «pcccbiantesi fteJl’ onde ionie , da cui è lon- 
tana solo a 3 miglia , sotto i gradi 39 di latitudine o 34 30 
di longitudine, si eleva sul dorso di una collina fiandieggi^ a 
due Dumi poveri di acqua, piena di vegetazione , di ulivi , m vi- 
tineli. A varie vicende sempre soggetta questa fitta , sempre si 
tenne nel suo splendore. Prima coutederata a' Romani , e poscia 
loro colonia tl) cadde col cadqr dell’ Impero nelle mani de liott. 
non meno che sotto il dominio degl' imperatori di Oriente • eoe 
rassegnarono alla giurisdizione patriarcale di Costantinopoli, rria- 
cliè i Normanni vi Avessero disteso l’ impero fu in potere de sa- 
raceni di Africa da’ quali ebbe molte rovine. Dichiarata regia dal 
iiunnanno conte Ruggiero si ebbe questo titdo finché il re Roberto 
d’ Angiò la diede a 'Tommaso Marzano, grande ammiraglio col ti- 
tolo di Contea. Da Alfonso ILdella dinastia Aragonese fu data a 
Goffredo Borgia col titolo di principato. Sino al se 1 e^e la 
iamigKa Santacroce dalla casa d’Austria. E finalmente da Carlo 
Borbone fu data à Leopoldo di Gregorio. 

IT castello che sovrastava questa città era opera normanna. 
L’aere, che vi si respira è meno solubre. Educa un pojwlo di 
3000 indigeni , intenti alla coltura de’ loro fertili camRi , alla m- 
storizia , all’ industria de’ bachi , e ad un’ esteso commercio- Da 
un seminario, er fabbriche di creta pregiata. Vi si tengono due 
fiero. La prima dall’ 1 a 4 maggio, la seconda da 15 a 20 ago- 
gosto. Nei tremiioti del 1783 rovesciò in gran pare , rimanenao 
molti edifici inabitabili. Dà Catanzaro si allontanata 12 miglia. 

Il suo territorio non manca di alcuna di quelle tante miniere 
di chè è pregno il jsuolo calabro. « Esiste , dice il signor* Fasa- 
no (2) , in SquHlaci uiif ubertosa miniera dt piombagine , ed e 
di molta rendita per gli usi civili , ed economici ; i caratteri e- 
stcriori indicano aver del ferro ». i j ii 

• Questo territorio ò bagnalo dai fiume Allesi^ e dà quello della 
Caria. , poscia dal fiume (brace , eh’ è formato dalla confluenM 
di molte acque. La prima sua scaturigine lontana lontana, mi sia 
non inutile descriver tutto il suo corso con la guida della gran cari» 



fraga a redoater j naafragium Scyltacaeam le croirois bien plutét , a sa 
situation qua c’ est l’ aocietuie Caulonia , pareaquo Virgile dit Caulonis 
arce! , et non point arx , et qua Squillace est sitaóa sur deui monti- 
cules ires voisines, qui lui donnea^ ires bien l'air de deux chàteaox • • . 
non loin do Squillace, au dessous de Simari, so voyent irois arches d mi 
ancien aqneduc, qui coadnissoit veraisemblablement des eaux a Cauicnia. 
€«s arces ne sont point de briques, mais de grosses pierres de laiU* 
Reidesel , Voyage »n Sicilt et duni le Grande Grece. 

(1) Vedi Valleio Valercelo. 

(3) Fatano , stato fisico della Caiibria uUtriors. 




Corografica (tei padre Eliseo , è all’ est di Castellace . che poi con* 
fluisce eoo un’altro fiume, che all’ est in direzione di Terra Stretta, 
il quale sorge all’ovest dello stesso Castellace. Continuando il suo . 
corso bagna il territorio di Cicala , e poi quello di Amato , dopo 
non lunghi andirivieni bagna Gimigliano , Gagliano. Percorse poscia 
distese praterie, c bagnato il territorio di Settingiauo, confluisce 
con altro fiume eh' è ingrossato da due Cìami, Baiarono , che sorge 
ne' noonti di Migliarina da tre scaturigini lontane lo une dalle altre, 
e dal Maiorano formato da due scaturigini fluenti dagli ultimi 
monti di Migliarina. Cosi ingrossato prende il nome di Faitaco. 
Questo ha confluenza con un’ altro fiume , che è ingrossato da 
diie ruscelli , uno che nasce tra la terra di S. Floro , e quella 
di Borgia , eh’ è denominato fiume Pallagoria , a cosi dopo lun- 
go corso si scarica nei golfo di Squillaci, ove prende il nome di 
torace un di detto il Crotalo. In questo territorio in replicati 
scavi si sono trovate varie anticaglie , rottami di aquedotti , di 
colonne, di statue di marmo, un braccio di bronzo, vasi di ter^ 
ra cotta , monete di varii metalli della Magna Grecia , e della 
firuzia, 'da cui taluni traggono argomento, che quivi un di sor- 
gesse la città di CROTALLA (1) , che va ignonolo nella patria 
istoria quando sia caduta nelle sue ruine.^ 

Non lungo da Squillaci alle falde di una collina si vuole es- 
sere un dì una fonte di limpidissime acque, chiamata ARETV- 
SA. Sia vero, sia una immaginazione quanto ne hanno detto gli 
antichi a me non è donato esaminare: n’espongo solo il sentimento 
del gran Cassiodoro.— 11 luogo era circondato tutto di stivate can- 
ne ; le acque fluivano tacite , e chete , come se fossero imnno- 
bili. Ma se il tossire , o la voce dell’ uomo vi si faceva sentire 
vicina, tosto le acque incominciavano a*d 'incresparsi, a commuo- 
versi , a ribollire , come l’acqua in una pendola sull’ azione di, 
vivo fuoco (21. Era questo, come posso io credere, un fenomeno, 



, (i) .Crotalla urbe Italiae, de qua Heeateus, »n Europa. 

, Presso il Barchello 

(2) Scyllatico territorio .... elfgit ponere mansiomm. Eo 
quod ipsa loca et pasturarum ubertate foecunda eint , et inundationo 
aquarum pulchreteant. Est. . . ut dieitur , sub pedo eollium sopra ma- 
rie arenam j^rtilis campus. Vbi foni vartus egrediens eannis in corono» 
speciem cingentibus riparum suarum ora contexit, amoenus admodum , 
et arundineis umbris , et aquarum iptarum virtut» mirabilis. Nam cum 
ibi taeitus homo , et studiose silentiotus advenerit , aquas fontis irrigui 
repperit tic quietai , ut in morem stagni non tam eurrere, quam stare 
vi'ieon^lur. Àt ubi concrepans tutsis emista faerìt , aut termo clarior 
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che aveva la sua origioedal torrente deU’aci^ vicina in contatto 
' della posizionò del luogo , cioè dal moviménto dell’ aria prodotto 
dalla voce^ che reagendo su la superlìcie dell’ acqua, vi produce- 
va un picisolo moto , crescendo a madi a gradi fino al ribolli- 
mento.Eppure l’ignaFO volgo c^/edeva ch'era La nitufa della fonte, che 
rispondesse alla voce dell* uomo. , ' ' ' 

Noto è bastantemente nella geografia il ,gollb di Squillaci op- 
posto a quello dì S. Eufemia , ove la Calabria ba il maggiore 
restringimento, detto lo strangolamento deU’italia. Distendendosi 
dal Capo di Stilo , ossia promontorio Cocinto fino al Capo Riz- 
zuto ba 3^» miglia di lunghezza. Nella parte interiore allargandosi 
a miglia comprende Bivongi , Monastorace , Guardavalle, Pi- 
sani , Santacateripa, Badolato, S. Andrea, Davoli, Satriano,Ga- 
gliatoj Àrgusto, Soverato, Patrizzi, .Montepavone, S. Anna, Ga- 
sperioa , Stallatti, Squillaci , Catanzaro, Simmari, Soveria, Cro- 
pani , Belcastro, le. Castello ed altri piccoli paesetti. In questa 
' golfo scaricano le loro acque i fiumi, corno si può vedere' dalla 
gran carta corografica del P. El'seo. che conservasi presso me, 
Silaro, Ossa , Pacanito , Bruda . Calipari , Ancinale , Beltrano , 
Militeo , Corace un di dotto Crotalo , Pitarà , Alli , Acone, Na- 
scaro, Tacina, Dragone, Pilaco. 

Squillaci è città vescovile. Fin dall 'anno' 540, come vuofo V- 
ghelli (l),si ha notizia del primo suo vescovo, che fu Zaccaria, il 
quale intervenne ad un concilio tenuto io Roma sotto il pontefice 
Virgilio. Per molti anni fino al 1096 la chiesa di Squillaci fu 
vedovata de’ suoi vescovi, ed era si povera, che si giaceva qua- 
si desolata. Ma la pietà di Ruggiero Normanno conte di Sicilia 
si diede studio ottener da Yrbano 11, lo ristabilimento di questa 
sede’, fabbricando in egiul tempo aio tentplo sotto il titolo del- 
1' Assunta , arricchendolo di rendite per uso de’ Vescovi. È suf- 
fraganea alia chiesa di Reggio. Numera cinqne dignità — deca- 
no , cantore , arebidiacono , tesoriere , archiprete , e quindic 
canonici. Estesa è la diocesi , che gode della giurisdizione di 



forta$s$ $onuerit , neteio qua vt aquae ibidem eancitatae proeiliunt. Ot 
illiut gurgiti» ebullire videat graviter exeilatum, ut putee aliquam ri. 
gentem $uccen$ae ollae euteepiste fervorem. Silenti Mmini tacite , lo~ 
quenti strepitu , et fragore retpondens , ut ttupescas eie subito perturba- 
tam , quam nuttus tactus esagitai , Én nova vis , inaudita' proprietas, 
aquas voce Aominum commoveri. Et quasi appellatae respondednt , ita 
haminum^sermonibus provocàtae neteio quid immurmurant, Credat ibi 
aiiquod animai prostratum tono quieteere, quod exeilatum magno stre- 
pitu libi respondeat, Arethusa eniiii font multit lodi eis fertur , diei- 
turque ab irrigendo, Cassiodoro. 

(1) Vglicllji , Italia Saera. 




Squillaci , Stilo , Petrizzo, Ghiarayalie • XHacanica , S. Caterina, 
Badolato , Staiatti , Montepavooe , Patermiti, S. Elia, Aniarofil, 
Borgia , S. Floro , Satriano , Cardinale , DaToli , Soyerato , Ar> 
guato , Gallati , S. Vito , Monaaterace , 8 . Andrea , loca , Bro> 
gnatore , Zimberio , Torre , Guardavalle , Riace , Camini , 'Paz* 
zano , Stignano , Oliyadi , Lucioade , CiÀlaico. 
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CAPITOLO ini. 



ooimnvAzroNCDi sqvuxaci. Letteratora. M. Aurelio Cas- 
tlodoro, biografia , suo carallere, e benefici- che prestò a Bruri, e Lu- 
cani nella Cortei di Teodorico , Amalasunta , AUlarico ecc. — Benefi- 
ci recati alle lettere t ed a’ letterati « pensieri del Tiraboschi — Cas. 
■ aiodoro si ritira dalla corte de’Goii, descrizione del suo cenobio VIVA- 
BIENSE , e sue delizie — Esercizi letterari, artistici , botanici, agrari! 
di Cassiodoro, e de’ suoi cenobiti in questo ritiro , e còme sostenne in 
un secolo di barbarie 1’ onor delle lettere italiane Affettato contegno 
di Sahit-Marc intorno al fitiro di Cassiodoro, e come è smentito dal 
Tiraboschi Sua morte - Cenni analitici su tutte le opere di Cassio- 
doro — Sue epistole latine dettate a suo nome , e di Teodorlco, ed A- 
larico , giudizio del Tiraboschi - Vn saggio di tali epistole - Suo 
tratuto su r anima — Cpn qua' solenni pensieri divide questo trattato 
in dodici articoli — Nuova etimologia che dona dell’ anima e dell’ a- 
nimo — Vn# squarcio di questo trattato in cui dirairatra come il nostro 
capo composto di sei ossa contenesse il numero più perfetto ^^t)i 
solenni pensamenti su l’anima dopo, la morte del corpo, quale felicità 
possa godere Vna tenera orazione all’ Vnigenito di Dio Sue in- 
stitnzioni su la Scrittura — Altri suoi trattati , degli schemi della 
Scrittura , dell’ ortografia, di grammatica , di rettorica , di dialettica, 
di aritmetica, di musica, di astronomia . Suo trattato dell' amicizia, 
breve sunto di questo trattato. 



Di un’ uomo benemerito agii uomini , alle Ietterò , di Cas* 

’ aiodoro segretario di Teodorico, e di Teodato, prefetto’ della Lu* ^ 
canta , e della Brgzia , prefetto del pretorio , patricio, console , ' 
e senatore romano, che Bianco del fasto delle corti, o del mon- 
do si ritira dal mondo nella pace di un ctaustro per essere più 
utile a só stesso, cd alla umanità, per sostenere in 'un secolo di 
barbarie le cadenti lellere, terni non inutile di rannodare in iiuo- 
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sto mio ricerclie a brìeve biograGa la ragion letteraria^ Di Mar^ 
co Aurelio Cassiodoro nato in Squillaci oltre la metà del seca- 
lo V. di cui basta il suo nome per formarne il più grand' elo- 
gio , onor del calabro suolo e di tutta italia , chi sa scriverò 
una pagina senza la rimembranza dello sue politiche faccende , 
in cui. sempre diede alte pruovo di quanto era pregno il suo pet- 
to di sublimi doti di quell’ affetto , che stringe i cuori in un» 
mutua fratellanza, e non ha quieto se non quando, altri allegrar 
al beneficio? « Cassiodoro, dice il Signerelli (1), senatore col 
solo suo nome , e zelo a gloria del nostro paese compiè tatto 
il periodo di 60 anni del dumiuto de’Goti. Ministro di stato, pro- 
bo’, intero , sempre esente da qualunque taccia sotto Toodo- 
rico , Amalasunta , Atalarico , Teodato , e Vitigne , promotore 
indefesso della gloria de’ sovrani , del pubblico bene , e del- 
le lettere, grande uomo, grande letterato, e cri.8tF»BO .ga- 
lantissimo ritenne il ministero Gnciiè potè con I’ opera sua con- 
tribuire all' onore dell’ Italia , e della pubblica traiK)uiHità »• 
In questo lungo periodo di tempo riempi il mondo dèi suo no- 
me. Quanti benefìcii ebbe da lui 1* umanità! Prefetto del Preto- 
rio alla corte di Atalarico ei pubblicò quel tanto celebrato editto,^ 
cui «rauo richiamate a nuovo vigore le leggi contro gli usurpa - 
torr de’ beni altrui , oontro l’ infamia tlegU adulatori , e de’ con- 
cubinari , contro la violenza degli omicidi , contro l’avarizia la- 
dra di coloro , eh’ estinguevano fe donazioni , leggi, che per I* 
trascuraoza de’ giudici erano andate indisuso. Quanti bencficii s* 
ebbero da lai i Bruzi, i Lucani 1 Devastati i caait>i di questi dii» 
popoli vicini dagli armati che Amalasunta mandava , per toglier 
di mezzo qualunque sorpresa , che almeno sospettavasi da una 
flotta navale, la quale varcava le ondo adriatiche, e del lonior 
per impero di Giustiniano, a combattere i Vandali nell’ Africa, 
quando i proprietari tolti alla speranza, della raccolta fli quèlVan- 
no si. ebbero dalla bontà ,d> Cassiodoro , che iioplprava pqrJ’‘’<‘» 
presso ii re suo signore un rimedio a tanti danni • ed un ribas- 
so de’ tributi. Quanti beneGdi ebbero da lui le lettere! In mez- 
zo a numerose armate de’ Goti , onde l’ Italia sentiva inmimero- 
voli mali, in mezzo ad un secolo di barbarie, in cui in odio era- 
no le lettere , e gli amatori delle lettere , io un secolo quando 
non risorgeva neppure un’aura di speranza, che potea lievemen- 
te molciro i seguaci delle belle arti, e delle scienze , quel gran- 
de fu come raggio di sole ardente da squarciate nuvole. Cassio- 
ro col magico di sua eloquenza seppe insinuarsi nel cuor del go- 
to 'feodorico , seppe inspirargli l’ aoaor delle lettere , e do’ letto- 
li) Pietro Napoli Signorplli , .ciccni# della coltura delle dui Sicilie. 
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rati, «eppo ammaestrarlo a dimostrarsi saggio l/lettera 

barbaro Goto. Per lui in qua’ tempi furono ^ 

per quanto comportavano i tempi ; per lui furono accarezM , 
colmi di lode i saggi italiani . e e tasc le 

come lo sono oggi, vuote di quel metallo • ®j'.® ® Lrlaro un 
forma il signore , il saggio , il virtuoso. ch'ebbe 

«aecio italiano il «ran Tirabosclii. « Vn solo, ei dice , eh enne 
rLre di stare a fianco, .e goder della grazia 
chi fu quello, che per qualche tempo sollevollo ( j 
funesto naufragio, di cui erano minacciate ; ®/®®® 

mondo tutto un'oggetto, a cui forse non ^^'^®^® tro- 

guale , alcuni de’ più rozzi sovrani , che mai sedessero sul tre 

m, essere, ciò non ostante, 

buoni studi (1 ». Ed in altro luogo della sua istoria 
« Di questi onori . e del favore di cui godeva Pf®»*®/' 
rico s^giamento si giovò Cass.odoro ad ispirare ‘ 

questo principe que’ sentimenti d> f «ma' per gli studi delle belle 
arti , 0 degli uomini dotti, che dalla barbara , e «•o*» 
cazione egli non poteva aver ricevuti. Perciò egli va ^ 

facile, e frequente accesso al re . che gl. davano ? suo. impie^ 
ghi, trattenevalo spesso in saggi , ed eruditi ‘ ’ ®. 

l’ottimo principe godeva egli stesso d mterrogarlo ddle mw 
sime de’ più saggi filosofi, a cui potesse egli ancor 
or di varie naturali quistioi.i, del corso dello stei e vHlI var 
de’ fondi, e del mare, e di altre simigl.anli ®®»® ^ y^Sj.YeU 
Ep. XXIII 1. Quindi ne venne il favore da lui prestato alle le 

tere , e l’ impegno con cui fomentò sempre gli studi 

Cassiodoro nella canuta sua etate per vivere giorni ,di pace 
lungi dallo strepito di quelle barbare corti, ove 
ò arbitra di sè e per essere più utile all uomo, ed alle lettere 
si ritirò in un cenobio da lui fabbricato allo falde del monte Mo- 
scio appo le sponde del fiume Mena non lunge . che a tre mi- 
glia, da Squillaci, luogo vicino al mare, chiamato P® 

molti vivagni che egli vi avea labbiicati quamlo nliraodosi dalle fac- 
cende del suo ministero a quando a quando andava a goder 1 aere del 
del natio. Questo monistero , e suoi dintorni so non erano un« 
delizia del mondo, pur nulla mancavano di quelle cose che si 
associano con una vita piena di comiuodi ciie allegrano 1 bnevi 
giorni della vita stessa. Quivi orti irrigui di placidi rivi ; quivi 
il pescoso Pelicno , non sospetto per il largo corso , no limilo 
per la povertà delle suo acque, anzi di acquo assai bastanti ad ni- 
fi ) Tirabosrhi voi. I!. 

(2) Tiraboschi voi. 111. ' 
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rr^garo i dintorni giardini; quivi vivagni di ubertosa e varia pesca; 
quivi ternip per gli egri — tutto vi era quanto meglio potea deside- 
rarsi, in moiilo che qiie' felici cenobiti non avevano che invidia- 
re, anzi erano invidiati. — Quivi non- meno Cassiodoro avea 
fatti costruire alcuni piccoli eremi , che alt’ ombra degli alberi 
annosi di stivati rami inspiravano un sacro orrore, ove si ritira- 
vano coloro , che amavano vivere una vita vera romita , e perfet- 
ta , de’ quali ora non restano che pochi avanzi anneriti dal tem- 
po , che non bastano neppure a trarne congetture. Egli ritirato 
in questo monistero una a molti cenobiti visse tutto intento alle 
lettere , c alle perfezione della vita. Dettava opere di lunga Io- 
na , insegnava gli alunni , pe’ quali compose ancora uir trattato 
di ortografia. Studi sacri , studi profani. Agli studi delle scrit- 
ture e de’ padri della chiesa seguivano gli studi della medicina , 
della botanica, della musica.. Apprendete, ei diceva a suoi ceno- 
bilì., la natura delle erbe, imparate a farne delle miscele. Voi 
avete il trattato dell’ erbe di Dioscoride , che eon molta diligen- 
za parlò dell’ erbe do’ campi , e ne descrisse lo forme. Leggete 
porcia la terapeutica di Galeno. Non vi fate cader dalle mani i 
libri di Aurelio Celio intorno i precotti di medicina , e que’d’Ip- 
pocrato in quanto allo erbe (1). I cenobiti non passavano inerti 
i loro giorni. Dividendo le ore del giorno con studiosa industria, 
'ora intendevano alle preci , ed al culto degli altari, ora all’ a- 
gricoltura per mantenere il corpo esercitato , e non poltrire iiel- 
r ozio , ora agli studi, ora' a trascrivere antichi couici, e trasla- 
tarli dal greco net sermone latino. E grazio al gran Cassiodoro , 
grazie e laudi a lui , ed a' suoi cenobiti — è la voce di tutta l'i- 
hilia che loro rende grazie , ed un tributo di laudi, chò strappa- 
rono, conio dal dente del tempo, le opere di taati classici , che 
altrimenti sarebbero perite , come iiifmite altre , di che i saggi 
italiani gravemente si addolorano. Né questo solo. Erano eser- 
citati ancora nell’arte di ligare i codici, di miniarli,, a’ quali ag- 
giungevano i ritratti degli autori , e di altri uomini noti alla fa- 
ma delle lettere, e di altri di gloriosa rimembranza , onde , e 
• .sia questo uii sommo vanto per le nostre Calabrie , in que’ tempi 
aignoranza, e di barbarie tutto il sapere italiano si era ristretto 
tra noi , e fini con le mine del monistero vivarienso , cagionate 
dai Longobardi , o dai Saraceni , che vennero nemici dell' ama- 



li). . . discile quidem nalurat hsrharum , eommlstionesque spade- 
rum tuUieila mente tractato ... in primis hubetis herbarium Uiosco- 
ridi* , qui herbas nqrnrum mirabili propriatale disseruil , alque tlepin- 
JCil. Pesi haec lentie Il.'jipocralan ccc, Cassioiluro- 
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n<<ji e delle lettere a devastar# la bella itaUa, ed a portar tra 
noi lunga notte d‘ ignoranza. 

Ma il ritirarsi di Cassiodoro dallo strepito delle corti non a tutti 
parve ragioncvolc.il sig. Saint-Marc.cosl dice « Sembra che Tamor 
della solitudine, il desiderio di frapporre, come si dice, un’intervallo 
tra la vita, c la morte sieno stati i soli motivi, che il condusse al 
inonistero. Ma, ciò nonostante, il precipitoso suo ritirarsi quan- 
do Vitige già era per' soccombere sotto le armi di Belisario : 'e’I 
rumore che correva, che i GoU,i quali dipendevano da Mala- 
siinta , figlia di Amalasunta e di Eutarico «^volessero vendicare 
la morte di questa principessa, fan sospettare, che per altri mo- 
tivi egli abbandonasse la corte. La storia non dee dissimular co- 
sa alcuna. La morte sì spedita di Amalasunta è un'enigma dif- 
ficile a sciogliere* Era egli Teodato abbastante polente per con- 
cepire il disegno ? Cassiodoro , che essendo da tanto tempo pri- 
mo ministro di stato , dovea certamente aver più credito , che 
un principe disprezzato, e di fresco salito al trono; non dovea 
egli prendere le opportune misure per impedir la disgrazia , o 
la morte della figlia di Teodorico suo benefattore , cd amico di 
Amalasunta sua benefattrice, ed amica ella pure? Debbo io dir- 
lo ? La morte di questa infelice reina sparge una colai nuvola 
sulla vita di Cassiodoro, che mi fa pena. A me spiace , dappoi- 
ché ella è uccisa , vederlo, ministro dell’ uccisore, lo il vedrei 
volentieri ritirarsi allora nel monistero Vivariense. Ma egli non 
si ritira , che quando Giustiniano travaglia per suo interesse a 
vendicar la morte di Amalasunta, e quando parte de' Goti sem- 
brano a tal fine con lui congiunti. Cassiodoro allora ritìrossi a 
far penitenza, lo bramo, eh' egli non no avesse maggior motivo , 
che Mion credesi comunemente ». Ma Tiraboschi smentisce- 
queste accuse o con ragione , onde noi qui trascriviamo le sue 
parole. « Cos'iil signor di Saint-Marc con quesfo aflìdtato contegno, 
di cui non vorrebbe pure , ma si mostra costretto a sospettare, 
cd a temere, ci dipinge coi più neri colori questo grand’uomo, 
0 co*l rappresenta, come un’ ippocrita , un’ingrato, un macchi- 
natore, c suggeritore de’ più atroci delitti. £ con qual fonda- 
mento ? — La storia non dee dissimular cosa alcuna — Ma lo storico 
Acbb’ egli sognare , e fingere a capriccio , ove singolarmente si 
tratti di oscurar la fama ali, alcun celebro personaggio ? V’ ha 
egli autore, v’ha alcun naonumento , su cui fondar quest’accu- 
sa f Ancorché ciò. fosse , converrebbe riflettere attentamente se 
sia tale, a cui debbasi fede: e ricordarsi che molte cose 'si. scri- 
vono e si div ulgano , e si credono ' ancora , che' pur son false. 
Ma senza alcun fondamento imputare ad alcuno i più orrendi mi- 
sfatti , qual nuova leggo di critica é qsKsta mai ? Cassiodoro , 
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dice il signor di Suint-Marc , si rtlira dal mondo , q:iando Vilige 
già era vicino a rimr.nero oppresso dallarmi di Belisario ; quando 
Giustiniano pareva risoluto di vendicarla morte di Amalasunta, 
quando alcuni ancora de' Goti parevano con lui congiunti a tal 
line. Potrebbesi a queste osservazioni opporre qualche non pic- 
cola diflìcoltà. Pure gli si conceda ogni cosa. Or che nesiegiief 
Che Cassiodoro si ritrasse per non cadere nelle mani di Belisa- 
rio, e di Giustii.iuio? E per non ricevere da essila pena della 
morte di Amalasunta ’ Ma non potevan essi arrestarlo, e punirlo 
anche quando era monaco? Questo suo nuovo stato servavalo 
forse dalle loro mani, e daMoro risentimento? Il monistero poi 
da lui scelto era appunto opportuno per nascondersi a’ loro 
sguardi , cioè presso Squillaci nella Calabria vicino al mare, e il 
più esposto allo sbarco delle truppe greche ; e tanto più che que- 
sto tratto d'Italia nella lunga guerra tra i Goti , e i Greci, fu 
quasi sempre in man di questi ? Se Cassiodoro avesse temuto , 
che Giustiniano fosse per chiedergli conto del sangue di Amala- 
sunta, sarebbesi egli si ciecamente gittato nelle mani de’ suoi 
nemici? (1) ». 

Cassiodoro mori nel 556 , o nell’ anno appresso lasciando il 
suo monistero in uno stato di floridezza e per.le molte dovizie 
e per la scelta de' suoi cenobiti. Mori vecchio di 95 anni, on- 
de Bacone da Verulamìo lo vuole quasi centinano (2). La sua 
gloria sarà immortale negli annali delle letteratura italiana , il 
suo nome sarà sempre benedetto da tutti i saggi d’Italia. 

A questi brievi cenni biograGci aggiungo la .ragion lettera- 
ria delle sue opere or che mi è donalo leggerle in questa reai 
biblioteca borbonica. E prima delle sue lettere scritte a nome suo, 
del re Teodorico , e di Alarico « Tutte queste, cosi Tiraboschi, (3) 
lettere sono pn pregevole monumento della storia di que 
tempi. Esse insieme ci mostrano l’ egregio,, e virtuoso ca- 
rattere di Cassiodoro in cui sempre si scorge un ministra 
ugualmente sollecito per I’ onor dei sovrani , e pel vantaggio de’ 
sudditi , e dotato di una probità incorrotta , di una saggia *pru- 
denza, di una religione soda, e verace. Lo stile ha un’armonia, 
una sintassi un fraseggiare cosi tutto suo proprio , che io non 
saprei meglio difTiiùrlo , che col nome di barbara eleganza. Le 
digressioni , e le amplificazioni vi seno cosi frequenti , cheqiar- 
uii vedere un’ uomo , che vivendo tra barbari vuol far pompa 
del suo sapere , e col mostrar loro , quanto egli sappia , farli 

i - • . 

, (1) Tiraboschi voi, II. ‘ " - j . 

(2j Baconis bùtorta vilae , et mortit. • .... 

(3) Tiraboschi Vol.'lUrlib. L cap. I. /. ; . .. 
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arrossire della loro ignoranza. E forse egli cosi faceva, anche 
per risvegliare in tal modo tra essi T amor delle scienze. Egli 
certo non omise mezzo alcuno , che potesse esser giovevole ; ed 
a lui dobbiamo singolarmente, se finché fu alla Corte , fiorirono 

gli studi in Italia più ancora , che in altre età 

per l’addietro; benché la barbarie de' popoli , che la inondavano 
alterasse notabilmente il gusto non meno, che lo stile degli scrit- 
tori ». Di tali epistole qui sotto diamo uno squarcio (1) ricavato 
dal libro Yilll dello sue epistole , in cui si parla di lui stesso. 

(1) Senatut «r6t* Romae Athalaricus rex. 

Cumufovimus quidem, P.C., beneficiis nnstris copiosum virtulibus, di- 
vitem moribus , plenum magni» honoribui Senntorem. Cuius si merita 
considereti» , debemu» omne , quod solvimus. Qua enim compensatione 
eommendandus est , qui aure» dominantium luculenta saepiut predica- 
Itone complevit f Dignitates sibi credila» eximia gravitate tractavit : et 
nisus est tempora facere qua» merito laudarentur in principe. Trahebat 
regnanti» animum verità», et diserlitudo dictorum : cui sic omnia retu- 
lit , ut miraretur ipse, qui fedi. AUegavit tolus , quod om'ries iuvaret : 
et dum purpurata» auditori suo ferierat laude», gratiosum vobi» nostrum 
fecit impr.rium. Commendai enim tuam gentem , qui oratione plmabili 
permulcet regiam summitatem: quando ex vobi», et alter tali» ci'editur, 
•a quo similia poslulantur, Patrem quoque clementiae nostrae m ip»a 
Curia libertati» qua disertitudiue devotui atseruit ? Hecolitis quemad- 
modum facta eiu» orator nobis excolebat, virtute» iptius plus mirabile» 
facient quarti honores. In absoluto datur probare , quod dieimu». Aesti- 
mate, P. C., quali grada potuislir ab ilio respiei , e quorum se torpo- 
re sic videbant omtiri. Gloriosi» quippe domini» graliota sunt praeeonia, 
quam tributa. Quia stipendium et tyranno penditur: praedieaiio autem 
niti bona principi non debetur. Quid praeoonialei viri eredilis, hit tan- 
tum fuisse contentum, ut domino» niteretur laudare superetitee , a qui- 
bus <tutn vicistisudo pravmiorum forsitan quaeritur , labori» taedia non 
vitantur : tetendit »e etiam in antiquam protapiam noitram , lectione 
diteeni, quod vix maiorum notitia tana retinebat. Iste reget Gothorum 
longa oblivione eaeleuo» , latibtd» vetuttatì» eduxit. Iste Amalot eutn 
generi» sui claritate rettituit, evidenter eitenden»,in decimam sgptem prò- 
geniem stirpem no» habere regalem. Originem Gothicam ittoriam feeit 
ette romanam , coiligen» qua»» in unam coronam german florum quod 
per Ubrorum campo» passim fuerat ante dispersum. Perpendite quantum 
vos in vostra laude dixerit , qui vestri principi» nationem dòcuit ab 
untiquitate mirabilem. Ft sicut fuisti» a maioribns vestri» semper no- 
bile» aestimari, ita vobi» rerum antiqua progenie» imperarsi. Credi- 
,mus P. C. , et- ti adtiuc re ferra voluimus', beneficia collata »u- 
perantur. Nostri» quoque prineipiit quanto se labore concessit ? Cum 
novità» regni multa poseeret ordinari, erat solus ad universa suf- 
ficien». Ipsum dictatio publica , ipsum eonsilia nostra pateebant: 
et labore eiu» aclum est, ne laborarét imperium. Reperimus eum quidem 
magùtrum , sed implevit nobis quaeitori» officium , et mercede» iustissi- 
ma devqlvens cautela , quam ab autore nostro didicerat , libenter hae- 
redit utilitatibu» exhibeat. Verum hi» aliquid maini adiieien» , primor. 
dia regni nostri et armi» iuvit , et litteri», Nam dum curae liftorum re- 
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Alle lo'terc aiegtie un Iràttato mj l’anima, ch'egli divide in 
dodici urticuli il qiiute numero , come egli stesso dice (1) , de- 
corò i cicli con le varie costelinzioni. compose l'anno con la ve- 
nustà de* mesi , concesse i venti principali utili alla terra , e di> 
viso lo spazio (lei di , e della notte con la conveniente quantità 
delle ore. Ei vuole che l'anima sia cosi denominata dal greco 
poiché molto disUnìa dal sangue , e che i'aniiao abbia tal nome 
da ix«ro (iir;vvi3, cioè dalla luna, la quale benché agli occhi nostri 
par che a gratti a gradi diminuisca, pure con la medesima gra- 
dazione riede al primo stato (2). 

Passa poscia a parlare degli odici di ciascuna parte del cor- 
po. E qui solo per un saggio quanto dico del capo — Questa 
parte principale del corpo composta di sci ossa formarsi di una 
rotonda concavità nt)n dissimile alla sfera celeste, onde la sede 
del nostro oerebro, cui noi sappiamo, contenesse quel numero, ch'è 
il più perfetto tra tutti — Gli occhi esser situati, come due lu- 
minari de’ due Testamenti Sacri , a simiglianza de' quali tutte le 
altre membra sono fra loro combinate , come gli orecchi , fe 
nari , le labbra , le braccia., i fianchi , le gambe , i piedi — 
conio. i duo Testameiili tendere in una medesima cosa, si iutti' 
gli odici del corpo concorrere in una sola operazione ec. — Parla 
poi dell’ anima dopo la morte del corpo, le parole di lui io qui 
trascrivo, voltandole nel nostro sermone, onde meglio conoscersi» 

gias eogitntionti ineesierent , subito a litU»arum penetralibus eìeetut 
par suis tnaioribut dueatm prasstitit inlrepidus: cui 'quia defuit hostis,. 
tnoribus triumphavit eximiis. ^am deputato* GóHhos pruprui pmiit ex- 
pensis : ut nec pt nvinciale* pereelleret , nec ^cunt nostrum expensarum 
oneribus ingraziarti. Arma eius nulla posss*sorum danna ssnserunt. futi 
nimirum provineiarum verìssimui eustos. Nam ilio defensor proprie di- 
eendus est , qui tuetur innoxie. Mox antera ut tempus eluusit navium 
eommeatum , bellique cura reseiuid est , ingenium suum legutn potius 
ductor exereuit i-. siynans sine Uiigantium , qwd ante sub praelio con- 
stabat esser tacer aium. Talem Mvtelli in Asia, takm Calonis in Uispa- 
nt'a legimus fuisse diotatum qui plus de sua disriptina , quam per ar- 
ma laudati sunt; non iniuria quia Aostem eongredi varia* semper evenr 
tu* est: indubitata viro gloria tnorum custodisse mensuram ec. 

(1) Clnusimus itaque nostum inunusculum numero duodenario , qui 
cotlos signorum diversitate decuravit, qui anuum menstruali veuustaie 
compatuit f qui vento* principales terrena* indiyentiae provida disposi- 
none eoncessit , et disi uoctisqwi spatia horarum congrua quaiuitate di- 
^ visit-- CassiudoFO , de anima 

fi) .... animo reele appellatur quasi xvwpri id est a sanguine longe 
discreta, quoniam et post mortem corporis perfeeiam mus iconstat asse 
substantiam. . . . Animus vero dicilur ano tnj ««t a luna, qua* 

licfl varia commuteiur, quaUuin s* tamen in id quod fuit, perfecta no- 
viiaìe restituii. , Cassiodoro, ivi,. 

. .1,. .■ V 
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i suoi nobili concetti. — Chi può mai dubitare non essere perpetuo 
il dono che Spetta a’ buoni , mentre conoscono esser partecipi 
dell’allt'j’rezza , o non aver più timore di tristezza, o meritare 
un ■’.uiilio perjietuo ? Coli l' animo non mai paventa della sua 
prosperiti, ma questa prosperità sempre al ponsiere ritiene in e- 
terno la propria esultanza. Perciocché avvertono la beatitudine 
di loro essere in una somma sicurezza, comprendendo non poUir 
i9iu peccare. Quivi già la nostra sicurezza non viene turbata da 
alcuna varietà : la mente fissa non dubbia , non ondeggia , non 
si muove : o si acquieta alla bella fermezza di tanta paco , onde 
nuU'altro,^ quella contemplazione in fuori, si lascia dimandare, o 
peosare. Cosi ^mpro conviene ciò che ci diletta quando non vi sarà 
cosa, che abbia a produrrò un pentimento. Quivi non ci abbando- 
nert*oi<j ad un rilasuiameuto d'infiiigardia; iWa saremo intenti alla 
pcrreziouo della grazia. Il nostro senso sarà riempiuto di una purità 
inilissiina. Tutto ciò che. è a nostro talento sarà tranquillo. Senza 
ixmsare noi saremo sapienti,! nostri sentimenti saranno senza errore. 
No già altri potrà in nei produrre un malo , nè generarsi fuor 
la volontà. Sentiremo una fame, che può dilettare: avremo un'as- 
siduilà , di che la mente non può mai infastidire , in amando 
di coHtiiiuo il creatore , e contemplando sempre con dolcezza la 
sua gloria. Quivi non ci saranno di peso tedii molesti , nò I’ in- 
btdlo varietà di cose potrà confondere: sono tali le cose che ivi 
godiamo . che non mai ne desideriamo il termine. Vna quieto 
<>{ieroga , un’ òpera riposata , una perenne unità di animo. Po- 
sci.-ichè allora verremo illutrati dalla cognizione della Divina Sa- 
|)ieuza , nò 1 intelletto nel colmo della verità ha bisogno diopo* 
rose disciplino , ma viene schiarato di un lume instancabile della 
mente. Quivi il^umero , quanto è, si tende noto. Quivi il di. 
sceriiiniento oòlle linee. Quivi è non ignota la giustezza della 
musica. Quivi il molo degli astri sarà veduto fuori ogni incer- 
tezza con gli occhi. Quivi la verità superna è nota con vederla, 

SI conoscerà la sapienza di Dio , e con quanta maestà dispone 
tutto le cose. Quivi vedremo quanto invano da’ perversi viene * 
lacerala la chiesa cattolica. Quivi la vedremo con indosso una 
veste dorata seder regina alla destra def suo Sposo, del suo Re. 
Quivi conoscoreino quanta fu grande sotto il solo la vanità dello 
vanita .... . Ma cho sia poi quella dolcezza nè si può intende- 
re con la mente , nè spiegare con le parole. Son felici que’ che 
iianno tutto le cose che vogliono , e non sono agitati d’ alciioa. 
avversità. Perciocché quivi la carne , c l’anima composte in una 
eterna pace , non ponno santire le coso contrarie. Quivi sarà 
. .,® “ostre membra nonno essere adornato di un consenso 
spirituale , nè possono negenoraro in una concupiscenza carnale. 
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cho ci sci largo , logli me da me , e mi conservi in Te, Impu- 
gna ciò che feci : vendica ciò che facesti. Allora sarò mio , 
«quando sarò tuo. Tu via senza orrore » fu verità senza dubbio, 
Tu vita senza fine. Ci doni odiar le colpo , amar quello che ci 
può giovare. Ci concedi riconoscer da Te le propizio cose, d,i me 
le avverse — saper quanto sia nulla senza Te , — quale possa 
essere con Te — intendere quel che sono, acciocché possa esser 
quel che non sono. Chè come non incominciammo ad esistere 
senza Te , cosi non possiamo esser utili ancor senza Te. Vanno 
in mina tutte e quante le cose , che furono disunite d*ll' amor 
dì tua Maestà. Amar Te poi è una salvezza; temer To è un gaudio, 
ritrovar To è un progresso; perder To è un perire. Torna più utilo II- 
nalmeiite servir a Te, che imperare a tutto il mondo : con ragione , 
chè da. servi addivenghiamo 6gli, da empii giusti, da schiavi libe- 
ri. . . Diinaudiamo , perchè lo vuoi : picchiamo perchè lo coman- 
di. . . O la grandezza della piptàl O la profonda incomprcnsibil cle- 
menza! Poiché niuno può aver cosa alcuna quando Tu resisti,., con 
ragione quando noi cliiegghiamo da un giudice , ondo non venghia- 
mo cliiain.iti ad un gìudóio di coodaima , e speriamo in grazia 
del legislatore di non esser condannati dalla tua legge. A Te , o 
Re Santo , o Signore, con fidanza esclamiamo, rimetti le nostre 
pecche — ci dii le cose dovute. Vna è la voce di lode di tutte 
io creature alla bontà dell'opere tue. A Te dobbiamo la nostra 
vita, a Te la larghezza de'Joni quotidiani. Allegriaipo ancora, o 
Glorioso Signore, che nòn indarno chiegghiamo i benefìci tuoi. 
Tempera , o Ruono Artefice, il nostre cuore , onde possa adat- 
tarsi all' armonia della mente; nò inorgoglire nella sua robu- 
stezza , nè langiiidire nella sin imbelle natura. Tu conosci ogni 
moderatezza. Tu si riempi i tuoi vasi , onde non si dia potere 
agli avversi. Domini la ragione; sia s erva la carne: chè da 'Te 
salo può avvenire di non rostaro otfesa dalla fralezza del corpo. 

Dopo il trattato dell'anima ^siegiie poi un'altro intorno le 
instituzioni della Sacra Scrittura. » Il celeb.Cassiodoro, cosi Andros, 
è quello scrittore, che dopo il V. secolo si sia più distinto nell'illu- 
strazione delle Scritture, e più ardentemente siasi applicato a que- 
sto studio. Il solo libro dciristitiiziene de Ite divine scritture lo ren- 
de assai benemerito della Biblica sci enza ; ed in esso vediamo 
quanto Io adoperasse per la coltura della medesima. Ma venen- 
do al nostro proposito, egli purgò la dottrina delle sposizioni di 
Clemente Alessandrino di alcune epistole canoniche , e le fece 
tradurre in latino. Gassiodoro pu re fece tradurre le omelie di S. 
Crisostomo sugli atti Apostolici, purgò degli errori ereticali i ce- 
menti di Paolo, e fece emandare dai suoi allievi gli altri, e si af- 
faticò in varie guise per contribuire alla dilucidazione delle scrittu- 
re. Ila mettendo egli le proprie sue mani ad un comeotodeSalmi, 
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segui quMi dappertutto tauto Agoitioo . . , Poco più di origina- 
lità mostrò nelle complessioni dell' Epistole , degli atti AposUv 
lici , e deir Apocalisse ; ma quelle non sono che brevi anoota- 
zioni , ed una certa parafrasi unita al testo , che come conviene 
lo stesso editore , il dotto Maffei , potrà sembrare ad alcuni o- 
sangue , e digiuna ,'e che più provi pietà neU'autoro che acume 
d' ingegno , o eccellenza dì dottrina., benché non poche coso 
cobtongono molto pregevoli (1) ' , 

’ Dopo questo trattato aggiunge una collezione degli schérni 
ricavali da Beda Presbitero. È questo un trattato utilissimo che 
io proporrei alla studiosa gioventù. Egli ad una brievc diffinizione 
dPciascuno schema appone esempli sempre ricavati dalle Sa* 
ere Scritture, in -modo che il lettore senza lungo studio, 
anzi in un modo facilissimo si apprende delle più belle figure , 
che Sono in tatte quelle paginer i^irate da Dio. Non è inutile 
ancora ir suo trattato deli’ ortograCa ^ die compose, come egli 
stesso dice, nell’ età di-93 anni. È questo una raccolta da piiY 
autori, che egli medesimo non lascia di nominare iii'H' epigrafe di 
ciascun capitolo. A questo sieguo una non lunga instituzione di gram- 
matica, di rottorlca , 4i diaiattica , ossia di logica,' di aritmotica. 
di musica di astronomia. Vtiiissiiqo finalmente , o pieno di mo-' 
rat sapienza è l'ultimo suo trattato dell'amicizia. Poiché il pri- 
mo fattore ba inspirato nella mente dogli uomini i primi alTetti 
dall' amore , Cassìodoro.in parlando dell’ origine deii’amicizia , no 
trae l’ essenza dalla somma ^Natura , cioè da J)io , accrescendos'i 
poi con 'I' uso 0 con gli alTetti. Stabilito questo principio , parla 
con tanta diligenza di questa vera figlia dcL ciclo , diffinondela 
in' tutte le sue proprietà in'modo che |l lettore non può non trovarvi 
uii sommò diletto, ed .un grande ammaestramcnlo, — come tutto 
lo viriù dtìll'animo si add»lciso§oo .,000 la dilezione, — come que-’ 
àta prima st deforma con l’errore, e. poscia si correggo;- — quale 
la fedeltà dell' amicizia , — quali cose si debbano amar nell’ ami- 
cizia; — con qua’ modi si conosca la munte di colui, che ama ; 
-—'come con; la pazienza sf prova, raniicizi^; — come si deve pro- 
Ttìuovere réfpiciua;. — che i beni di Dio, e della natura, non al- 
tro doti si debbano amar Qe’buoni;—-quali gradi di liberalità si 
ricbie'ggano negli amici; — cqd quaje. discrezione, ed accortezza -si 
^debbano; beneficere gli amici; — della riverenza tra gli amici , e 
'della vnutua' correzione';*-r^non doversi tollerar l’aniico^quàndo 
persevera in qualche: erroré; — coraodebba.di6ciogÌiersi rangicizia, 
e per 'quali cause, e mille altre pose di simil natura. Io noti la- 
scerei di raccomandare questo trattato , . onde "averci 

■ '* (1) Andres^JStoHl*' della IettWaWtf-irol.''rull. rì£ .i,-, 
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mani, alla gioventù , che nuovi ospiti io questo teatro del mon* 
do sentono il biso^o di scegliersi un’ amico, onde lenir la noia, 
e la monotonia della vita, e comunicarsi insieme i santi doveri, 
che nascono dai precetti della morale, e^deirincivilimento >— a'. 

E recettori nelle mani deiquali si dà, come sacro depesito, la no* 
ile la studiosa gioventù per dirizzarla nel santo cammino della 
vita , è formare il cuore di lofo alla virtù — a' sacri conciona- 
tori , che dopo l’amore puro dell’ 'essere supremo , debbano in- 
segnare , come primo grado della dilezione 1’ amore fraterno — 
ad ogni genere di persona , ebè non dobbiamo non ignorare le 
sante doti di uno amore alterno , onde tra le nazioni nasce la 
jpace , che lega 1 cuori in soave armonia , ed è fonte ubertosis- 
sima d’ incivilimento. 
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MMITEPAVOHE , B 8VA umCBATVBA. Sarerio 
biografia — Analisi sa le soe opere — Primo fmUo de’snoi stadi txtr- 
«ttoHonei per MUMnrai , e per qual ragione ftt obbligato e dettarla •- 
' Etimologia della parola Tittro , Segeeta , Seia , 7«ttb'tia , e del fico 
rrnmiMle ^ Tn cenno sa le sae osservazioni filol^che che precedono 
la versione de’ salmi , qoale pregio abbia la poesìa ebrea sopra ogni 
altra, giadiiio profferito sa la versione del Salvici delllliade, del VIis- 
sea di Omero •• Diaseitaiiooe sui calendario degli Ebrei , interpreta* 
aione del vocabolo NEOMIENIA — Disseruzione de’ pesi, raisare, e delle 
monete degli ebrei — Pensieri sa la chioma di Assalonne Disserta 
aione so la salmodia degli ebrei , in che cosa la loro musica differisca 
dalla nostra —Dissertazione sol nuovo sistema di Interpretare i classici 
greci — Dissertazione sa la poesia di Pindaro, ed Oraaio —Se quegli 
abbia il primato sa di questo, e sa possa decidersi la qaisUone — Po* 
* Che parole sa la sua versione de’ Salmi, quali accasa si ebbe, e come 
seppe smentirla — Giudizio profferito dal Meustasio sa tale versione 
— Va ode di Pindaro uadotta dal Matte! -* Previ cenni sol suo Mggio 
di poesie, e di altre sue opere. 



Si veàe sorgere Montepavone io una naturA elevata ame- 
na, ove li respira non isMiubre aere* È in diocesi di Squillaci. 
Si allontana da Catanzaro a 18 migUi, a 8 dal mare ionio. ,Nu* 
mera appena 1300 indigeni. 

Q. Giona Biomstabt in una epistola de’ suoi viaggi diceva 
« di aver conosciuto in Napoli un’ uomo , che da filosofo inse* 
gnava sulla cattedra lingue orientali ; toccava l’ arpa , e cantava 
salmi di poeta , e guadagnava contemporaneamente gran danaro 
arrigando cause d’avvocato ». L’uomo, di cui inlendea far lo- 
de era Savorio ' Matto! , nato nell’ ottobre del 1752 in Monte- 
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pavone da Gregorio, e Maddalena Stella» Dal goniton, come da 
colui , che più sa intendere il talento de’figli, e aa più insinuar' 
ai nella mente di loro, avute in patria le prime instituzioni let- 
terarie, nell'età <^e appena toccava la metà del fecondo lustro fa 
menato in Napoli nel seminario urbano a compiere quegli studi, 
cui avea mostrato ottime speranze • studi delle lingue^ orien- 
tali. La poesia, l’ istoria, ed ogni genere di erudizione gli anda- 
vano a sangue in egual tempo. Yscito dal seminario fece sue 
uniche occupazioni lo studio della giurisprudenza» Non ancor usci- 
va dal quarto lustro e tornava a* patri! lari quivi chiamato dalla 
sua genitrice a porger la palma a Giulia Capece Pisciceli! dei 
baróni di Chiaravalle. Quivi agli studi meglio che alle faccende 
domestiche sempre intento tutto si diede a svolger la Bibbia, ad 
investigare i costumi degli orientali , onde poscia nacque quel* 
r utile frutto , la versione de* Salmi, che fu sempre tenuta co- 
me un tesoro di vera religione» 

Ma il suo nome noto alla fama delle lettere non potea re- 
stringersi io quel cantone delle nostre Calabrie, cui orasi ridato 
per volere de'suoi. Nel 1766 chiamato in Modena dal Duca Frac* 
Cesco d' Este a compilare un nuovo codice , suo malgrado dovè 
ricusar l'invito ancor per non resistere a* suoi, che le volte so- 
no un grande ostacolo a quella gloria letteraria, che altri libero 
da tali pastoie può procacciarsi. Dal 1767 tutto incomincbssi ad 
aprire il campo di sua gloria, quando chiamato per dettar dalla 
cattedra lezioni di lingue orientali nella reale università degli 
studi , venne in Napoli una alla sua consorte. Su la Cattedra , 
egualmente che nel foro esercitavasi di continuo alla difesa delle 
cause più difllcili e si ebbe l'approvazione de’più saggi. Il suo va- 
. lore, a un tempo l'ingenuo costume a gradi a gradi lo chiama- 
vano sempre ad oflici sempre più onorevoli — all’ oflScio di udi- 
tore de’ Castelli — di avvocato fiscale nella giunta" delle poste , 
e doli’ udienza di guerra e casa reale — > di consigliere segreta- 
rio nel supremo tribunale di commercio. In Roma , ove mosse 
per trattare gl’ interessi della nostra corte in quanto alle poste, 
fu ascritto all’ Arcadia col nome di Callidio Crisanzio, e vi recitò 
con sommo onore una dissertazione sul canto di Àbacucco» La- 
sciando alte pruove di virtù, e di filantropia neU'agosto del 179S 
chiuse i suoi giorni onorati in Napoli. 

Ora della ragion letteraria. Ancor giovinetto pubblicò un’ 
operetta dettata in latino, che porta il titolo — Exercitationes f$r 
* saturam. Neapoli 1759. 

Questa opera è divisa in due parti. Nella I. parla della vo- 
ce Titiro, ed è tanta l'erudizione che vi mostra, tenendo dietro a 
tutti quasi gli scrittori "'•oci c latini, de'qiiali porta in mezzo in- 
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numerovoli squarci gidi^ndòsl^ Qon meno di tiéaTaf tnoOmé#* 
etimologie dali’ebrdico , che richiama il lettore a le maravi- 
glie del suo autore. A. questa solenne diatriba diede causa una 
dimanda elio il giovine Mattei faceva ad un certo di nome Bene- 
detto che viveva in Roma • onde sapere della salute di un suo 
amico 'di nome Michele, ^cadetto rispondeva conuna epistola 
dettata in latino, che egli egrotava , e che obblipto da' medici a 
prendere in ogni giorno il latte , Michele era addivenuto invece 
il suo Titiro (ip. Mattel gli rispose di non intendere ciò che ai 
voleva dire, e gli porgeva i suoi prieghi a volergli aprire la 
sua mente, dicendo esser edi un Davo, non un’Edipo capace dis- 
tendere quell’ enigma. Benedetto con altra lettera faceva le altre 
maraviglie di esser si poco il Mattei versato nel greco linguaggio, 
che non arrivava a comprendere nno scherzo , di che avrebbe 
potuto aver intelligenza dalla sola etimologia delia parola Tiliro(2)i 
perciocché Titiro si era un servo de’pastori che in ciascun di offriva 
a Segesta (3) le primizie di spremoto latte. Mattei orribilmente 
offeso a tanta onta si diede studio di dettare qùesta opera pw 
togliere l’errore del falso cemento, e per snientìre' l’ingiuria ri- 
cevuta. E veramente el rigettando l’etimologia di Carruccio, se- 
guita dal suo amico , della voce Titiro, la ricava invece non 
tanto dal greco okw/jo», cangiata doricamente la® in r, che vuol 
significare pecora, o capretta, onde con la voce intende una 



(1) ad Michaelem allinei teio non tUum quidem, ted me ip. 

sum atgre haberi , et tot quotidia medicorum im*u hawrire eoaetue ip- 
tum vero meum ette Tùyrum. ■ prtìsso Mane» 

(2) ... Mt op(«m» Petrui Carruedut notai ad eglogam I. Virgutt : 

TUyrut dieitur <vKO tov tieni', servut^im paitorum erat,et prmitiat 
etepretti ùtelit Segetiae quotidie offerebat , eu<«j tma^fnet in ipto tino 
taepe intcuiplat kabebat , taepe vero ante tepti ianuam ... Ex quibut 
reb^ iam facile intelligera potes. €um énim curam ille habeat lae quo- 
tidie miht offerenti merito a me Tilyrut appellalut eit. IW 

(3^ Segesta appo gli aoUebi era on nome di pastore^ come Flo- 
ra , Matuta ecc. percirwchè loro era costume di assegnare a cia^uM 
Cosa almial offici da’ numi, hai Saggio dottor Africano sappàmo cJm gli 
antichi chiamavano tata il frameoto mandato alla terra , cui voleano far 
presedete la Diva Seia. Quando poi sì vedeva pullular su la terra prima 
in erba, e poscia in ondeggianti spiche denominavano teffrtem, •-'da cui 
facevano sorgere la Diva Segexia, o Segetta, Delle biadé infiné raccolte, 
e chiuse no' granai voleano preside la diva TtUilina, dalla cwitoiwaf che 
pretendevano averne. - Divi Augastini lib. lilU. cap. Vili, de etvilale 
Ifei. E oiù chioramentc da Plinio - Hot deci tane . màxime noverani , 
SeiamqoV a gerendo. SegesUam a.segetibus 

latra videx.nut in circo. ''b. Vi», csp. II. 
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vMle di pelfó di pecora , ò di capra , cooCcrmando ciò con in- 
uumerevbti squarci di Tzotzes.^i Licofrone, e di'moltissioii altri 
classici greci , come ancora dalla lingua ebraica*, ap(io i quali 
con questa voce s’ intende jnloto , onde da’ greci una. certe- pilo- 
ta é detta siterà o s^ra, da ciò Scaligero seguendo l'antica glos^ 
sa disse ‘ — trai... Sisyta ori» maior [ì]'. 

Nella II. dissertazione di quest' opera con pari erudi- 
linne parla lungamente del fico ritminaU , di Alba, dell’ -^àra 
JUasfima , e delie due Alba. Parlando del fico ruminale , rigetta- 
to tutte le opinioni degli antichi scrittori fa conoscere con innu- 
meri squarci de’idassici — se sia l'istcsso che il fico detto Nevio, 
e contro il Salmasio si accorta del si, — se sia esistito a tem- 
pi di Livio io quale luogo un di sorgesse. Rigettando poscia 
tutte' r etimologie degli antichi , ci assicura che questo fico fu 
cosi denominato da rumon , cui era chiamato il fiume Teve- 
re , dal mormorare delle sue acque , presso il corso del quale 
sorgeva .Quest’opera gli acquistò l’approvazione, e la stima de’saggi. 

Ma l’opera , ette I’ annoverò tra i letterali , e ohe pon 
mai il mondo letterario potrà ohbliarc, è l’eruditissima versione 
dail’ ebraico originale do’ libri poetici della Bibbia, accompagnata 
da innumerevoli osservazioni critiche, |>oliticl:3 , c morali, cui, 
non tralascia di spiegare i luoghi piò diilicili, e contrastati quan- 
to al senso letterale , quanto spirituale, che può servire come 
un’ apparato bibblico, e filologico a lutti i sacri cantici. Eppure 
non era questo ,' che un lavoro de' suoi tenori anni pubblicato 
fino al terzo volume, quando ancora era in patria, a Bastereb- 
be, dice>cgli stesso (2). far qui le giuste scuse, perciò che non 
piacerà a’ iéttori in quest’opera, a proporre i motivi a sperare un 
cortese compatimento -per la giovanile età sul primo fior degli 
anni , e per la mancanza degli aiuti , che non mancarono già 
agli altri autori di simili opere. Il Calmet nella prefazione a suoi 
comentari a’ libri dd vecchio testamento si protesta , che egli 
non dava alla luce le fatiche di un solo, ma iogenuamente' con- 
fessava di essere stato dutato da’ suoi compagni, oltre alle con- 

■ i ■ . * 
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(■t) Verum ul'Kèhedicti ineplioi miteai' faeirtiMtt , TUyri uomen a 
aiftopoa ‘discedere durioa commutaliohe r in rj piane certo habel Vossips. 
Ael Itero ataopo^ ovis , ut qtUdem exponunt , sive capcUa nude aidapx 
vaslia.ex ovinis , .iii'8 caprinis pellihns ot.iu,jocr‘ Tiiyri nomea lieet a 
i^odr^Oip deseendttre videatur , lumen cum Tilyri iidem qui satyri habiti 
» rnerint... c«7l« Deoriim huiusmndi nomiunex bebriiicis fnittibns origintm 
'ducere verotòlimius est ; npuil qttof iudicut pilo^um , unde veslis filosa 
u uncupala a yruccis sisyrn non lautum qu un kji'o. 

Malici, ih de Un disurtatione. 
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• (2) Prefazione voi, 1. 
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tinue conferenze co’ migUori eruditi crìtici ^ .ml^tttrì , fliitedM»' 
Ilei» geografi. Noi sianio in diverso caso, io una, dirò così, pio* , 
cola villetta, ove siamo per trista sorte, dal commercio 
del gran mondo , e quasi in compagnia delle Mve , che de^it 
uomini , non abbiamo che sperare d’ alcuno, che ^ noi stessi, 
che proviamo ancora P altro incomodo di non poter consultare 
spesso i nostri libri, che ci bisognano, salvo quei, che può con- 
tèoese pna libreria di un gentiluomo privato ». > 

Ma sia pregio di queste mie ricerche dare tiu saggio di 
ste filologiche osservazioni , che precedono i sacri <»ntici. Etnei 
primo capitolo, esposto lungamente il buon gusto della poesia 

f reea , ed ebrea , ed esainioati I vari sistemi di S. Gerolamo di 
leìbomio , di Gomaro , e di altri , e profferito un giudizio su i 
contrari sistemi di Scaligero , di Eugubino , di Vasmutb, espone 
con profonda filospfia i pregi della poesia greca , ed ewaica in 
preferenza deila poesia latina , italiana , e francese, traducendo,’ 
e confrontando ora un’ ode di Pindaro, ora uno squarcio di Griob, 
e qualche cantico di Davi^ per distinguere lo stile dei vate Te- 
, haoo da qiieiio degl’ inspirati profeti , e per addimostrare in pari 
tempo qual pregio hanno aiiestì linguali sopra gii altri ». Chr' 
quel, che distingue, ei dice (!}, che più di ogni altro mi muove a 
credere , che la poesia ebrea sia senza alcun paragone la pili 
perfetta di tutte le altre poesie di qualun^e nazione, si è appuo* 
.to il vedere, che non conoscendo noi affatto il metro de' loro' 
versi , in maniera che alcuni ban creduto, che sieno veramente 
semplice prosa , pare ci sentiamo rapire non solo dalla bellezza 
"interna del componimento, ma dalla esterna ancora, quasi cer- 
tamente provassimo quel diletto , che si sente ne'versi degli al- 
tri poeti , de' quali ne gustiamo , e conosciamo l’ armonia. Que- 
sto avviene porche ritroviamo in essi componimenti quasi una 
nuova lingua lontanissima dall’altra, elio osserviamo odia prosa, 
e ciò non solo nelle locuzioni, e metafore, ma bene aneora.nelle 
semplici voci,, e nelle sintassi ». Lo stesso coacbiude della poe- 
sia greca; ma non cosi della poesia latina , italiana , e francese 
in modo che se mai si scomponesse, e quindi si togHesse il rlt- 
^mo , ed il metro a qualunque loro verso — al primo verso, a 
ragion di esempio, cui còrtiincia l’eiielde di Virgilio, o.il prinàO 
dell’ Orlando Furioso , e della Gerusalemme Lil^rata , non più 
abbiamo una poesia , non vi ritroviamo quei che dice il Venosi- 
. no — Jnvenies tliam dùiecti membra poeta* (2). E insirìend» 



(<) Voi. I. cap. 11. 

(i) Uijialii lib. I. Salyr. UH. 
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m«ggiormente su le doti singolari del greco linguaggio in para- 
Bone del latino, tutte le addimostra con un fatto . che ci toglie 
d'ogni diffifcoltà. » Sono in ogni linguaggio, cosi egli, alcune voci 
cosi proprie, che non possono in alcun modo tradursi, se non con 
un van^circuilo di parole , U quale poi rende il periodo languì- 
r. Hner-aU,:-. Sellio I h. Wtó chi.f.me,la t 

•aminare alcuni versi di Teocrito, che Virgilio «on potè esi- 
mere , e saviamente si astenne d’ immitarli, non soffrendolo 1 i- 
dioma latino. Ond’ è, che come giudicano i dotti “p" 

Virgilio non può esserci quella naluralewa, che v ha negl idillii 
di Inerito , io cui maravigliosamente sono espressi i caratteri 
Mstorali, non avendo la latina lingua quell* espressioni si tenore. 
Il delicate, si semplici , che neppure ugualmente possono avere 
idi altri dialetti della stessa greca favella »• 

^ E poiché la sublimità dello stile, ed il nobile pensiei^^e della 
poesia dlOmero è poco dissimile allo stile, ed a'pensieri della poe - 
sia bibblica, onde per evitarsi i difetU.nella tradnzioiio di que8ta,il 
signor Mattei si dà luogo studio a svelarci tiilt » difetti della cat- 
ufa versione dell’Iliade, e dell’VIissea eseguita da Saivini « Fra 
tutte le traduiioni , si egli (1), di qualunque opera , che io ab- 
bia veduto , niuna per avventura è danno alla 

lama dell’ autore, quanto la traduzione di Omero fatta da Salvi- 
ni, uomo di molta letteratura, e fornito di non poche cognizio- 
ni . ma che ha voluto' infelicemente prendersi la briga di far 
quella faticosissima versione, ch'ha avvilito in maniera 1 Iliade, 
e l’Odissea di Omero, poemi da tutto l‘ antichità ammirati, co- 
me perfettissimi originali, che ridicole commedie di Aristofane sem- 
brano più tosto a’ lettori , che gravissimi poemi eroici del gran- 
de Omero ». Ciò che più duole è che il Salvim ha sparsa la 
sua versione — di parole antiquate, di modi bassi, e propri del 
popolo fiorentino— di aver male interpretati.o roassimente gli epitoti 
detdl Dei, che non possono in conto alcuno voltarsi nella nostra 
favella, senza ricorrere allo ebreo idioma . cui sono presi. Anzi 
<( ognuno vede, egli soggiunge, che l'interpretazione degh antichi 
epiteti sia cosa molto intrigata, non sapendosi se sieno nomi propri, 
ovvero aggiunU , e quale sia la vera significazione, potendosi fa- 
cilmente prendere equivoci, che intorbidano il senw dell autore, 
non che tolgono tutta la leggiadria , e bellezza , che ci sarebto 
nella vera significazione della voce originale ». Dopo di cio 
egli non tralascia di dare la vera spiega di molti epiteti omerici, 
o bibblici ancora. Parla poscia del vitto degli Ebrei, del vestire . 
e d’infinite costumanze di loro. Nè tralascia darci alcune notizi 



(1) Voi. I. c»p. H. 
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assai iritercssanli delle scienze degli Ebrei , e loro progresstv 
Molto si dilunga sopra un' episodio su T ultimo distico delia'ele>' 
già di Callimaco intorno la chioma di Berenice ', e' sopra alcuni 
luoghi di Omero , onde poscia venire alla véra intorpetrazione,- 
ed appoHar molta luce sopra la difficoltà del versieolo IrentuaOr 
e del seguente di Giobbe. Nè trascura- apprenderci de’ particolari 
della antica musica degli Ebrei , non che de’ suol progressi r ,'0 
quanto sia necessaria per giungere alla intelligenza delle poesie 
antiche , e in egual ten^ interpeirarie. Nell' ultime capitolo di 
questa dissertazione parla de'varii sensi delia Bibbia,' tiiustraado 
vari versicoli do' Salmi . >* '• o *- i T -•) 

In seguito di questa lunga dissertazione tutta filologica nel 
suo genSrè, sicgue un'altra sul calendario degli Ebrei, corretto 
c disposto in un modo lutto nuovo , corredato di molte annota»- 
zioni critiche, e cronologiche, non che accompagnato di moltis- 
sime erudizioni interessanti a que’ che sono intenti agli studi bib« 
blici. Quel che interessa in -questa dissertazione si è la — di- 
stribuzione de’ mesi secondo la denominazione degli Ebrèi ■— le 
instituzioni delle festività , e de' digiuni iu dati 'giorni di ciascun 
mese, e perchè instituifi. E qui per un saggio, e per render sempre 
utili queste mie ricerche trascrivo quanto ei dice intorno alla NEO* 
MENlA , ch'era la festività di c^ni primo di di eiasciun mese. 

« Neomenia, si egli , vuol dire hina^Uova, e il principio del 
nuovo mese , cd è voce propria de’ greci , usata anche dall’ in- 
terprete vulgato , come Calendae de’ latini : onde S. Girolamo 
disse ad Neomet^ai lalinas , quel , che nello stesso senso comu- 
nemente suol dirsi ad Calendas graecas. Tutte le nazioni festeg- 
giavano il giorno del mese in otior della luna (6)->> Onde Spen- 
cero..r pensa, elio gli Ebrei avessero preso questo costume dallo 
vicine nazioni idolatre. Questa è un empia sentenza bisogna dire, 
che gli altri popoli avessero imitato gli Ébnei; poiché la festa fleo- 
inenia è di divina istituzione c. XX Vili de’Nuraeri. In tali gior- 
ni si radunavano’ ancora per ascoltare le ammonizioni de’ profeti. 
Alla Snnamitide albergatrice di Eliseo, mentre andava al- profeta; 
Quarè ad prophetam festirùu hodie cum ncque CiUndae sint , ne- 
gue Sabatumf UH de'Re 4. 23. Giiiditta non digiunava nolte Neo- 
menie C. Vili.' di Giudit. Anche oggi si festeggiano dagli Ebrei , 
benché si crede non esser festa di precetto - é si canta il' Salmo 
CXlII, e seguenti fino al CXVIIII. A tempi di Sàulle c di Davide 
ci era festino nello corto , e si dava t avola pubblica a tutta la 

famiglia. Lib. 1 do’hc ,c. XX». ' ’ 

r-"" ’ • j. 

(fi) <7i(S ri è nòto (la Ucmoslcne Orai. 1. m Àriitogiton , non che di 
Lucialto ili Icaroìi t- ip' 




Vn' altra dissortazioRÒ ùtteressantisslraa all' iutelligenza della 
Scrittura è quella de’|>e8i, delle misure, delle monete ebraiclic ridótto 
a quelle dui nostro regno, ove àncora si trovano ionqiuerevoli os- 
servazioni su i luoghi più difficili della Bibbia- In questa disser- 
tazione ancora ci erudisce di un fatto biblico , cioè della bella 
chioma di Assalonne , che tagliata in ogni anno dava 100 once 
di capelli. Formando ciò lo maraviglie a taluni , egli dopo aver 
portato in mezzo le (ante opinioni su I' interpetrazione dì questa 
iiiogo della Bibbia stabilisce ia sqa , cioè non doversi intendere 
che la chioma di Assalonne recisa in ciascun’ antiu desse 100 once 
dicapoili, che vendeva 200 sicli, ina il valore , che se ne avea 
o vendendola, se mai lo era, o almeno, che polca aversene ven- 
dendola f valore , che asceiwle a diieali 80 del nostro regno. 

Qui non omeUiamo ricordare alcune altre sue dissertazioni. 
Oltre una dissortazione della tradizione , e conservazione de’ li- 
bri sacri, non 'che dell'autorità delle versioni ne scrisse un’al- 
tra lunghissima intorno la salmodia degli Ebrei, in cui dimostra 
con profondi argomenti , che I' antica musica ebrea in nulla sia 
stata differente .dalla nostrii. so non elio in piccolo variazioni in- 
torno le cose molto sostanziali, nascenti dai vario gusto de’ po- 
poli ,. non che della poesia. „ 

’Tutto poi ci addimostra il suo ingegno nella lunghissima dis- 
sertazione del nuovo sistema d’intprpetraro i classici greci. I su- 
blimi at^omènti < la grande erudizione , la somma familiarità , 
che dimostra in tradurre nell’ italo sermone non pvtchi' squarci 
recitativi di arie, c. di duetti di £urip)dc , e iii confrontarli con 
altri òi greci scrittori, ci fan conoscere, quanto egli era versato 
In tali studi. > i-. ^ 

Nè qui- voglio obbliaro un’altra -sua .dissertazione a foggia 
di ris^sta, dalla quale tutte si comprendono quali sicno le doti 
della poesia di Pindaro , o di Orazio. Ei dimandato dull'ab. Er- 
rico Tourner.a dimostrargli i suoi scntimenli tra il poeta Te- 
bano è quello di Venosa , rispoude die nè Ora/io ha dritto di 
conteridere il primato a Pindaro, nè Pindaro, ha moti vi di non 
nioslrarsi contento del suo posto, chè intenti entrambi a dif- 
fertmle meta non si può^ decidere cip di loro abbia giunìo il pri- 
mo ’. . . » qua! dritto, ei dico, ha Orario, di eon- 

' tendere a Pindaro il primato? Qual ilritto Via* Pindarq, di ’ 
non. conteiilàfSi della sua sede , e voler esercitar •gìiirisdiziono 
anche' nell' alfraf territono ? Poeta liricq ,ò T ubo e. ì’afirp ,' ma 

’J i, -, .. . \ ...i 

i/. .Quando tmleiat'^capilìum ( temei autem' in^anna>.timdeb$ittf 

1 ^.“** pmtiknibat eèpiUos,emfiitii swi i/ncenl» 
itela VpiiWièìiifcovt » d co.'Mip ,Os«iM.quFpqi Ul,, yu. 




noa Imo battuta la stessa «la, e quando la meta ò diversa non 
può giudicarsi chi ò giunto il primo. Orazio non Ita mai neppur 
tentato d’imitare lo stilo di Pindaro, ed agli stesso coufessa di 
essere inimitabile : egli ha seguito le ormo di Alceo , e Saffo . 
e potrebbe, se fossero anzi pervenute le opere di costoro , con 
essi paragonarsi. Qual’ è dunque quesU audacia de’ moderni, che 
vogliono decidere del merito di Pindaro , e di Orazio , scrittori 
di differentissimo stile, quando ancor durano le liti sul giudizio 
di scrittori di stile eguale , e sentiamo tuttavia contrastare la 
preminenza di Safocle , e di Euripide , Virgilio, ed Omero, Tas- 
so ,* ed Ariosto , Cornelio , o Rasin ? ». 

. . ,«egli ( Pindaro. ) è inagniiìco , sublime, ma nella ma- 
gnificenza conserva la semplicità, e la ciùarezza , essendo felicis- 
simo nello spiegar le sue idee: ma è oscurissimo rispetto a noi. 
perchè scrive in un altro linguaggio differentissimo dagli altri 
greci scrittori. È por vero quel ebe scrive Gravina, che il suo . 
stile è un accozzamento di parole tutto nuovo : ma bisogna ve- 
dere donde dipende questa novità : dipende dall’ istituzione della 
lingua greca : ordinariamente si studiano gli seriltori dello stila 
attico , e del giooico , Demostene , Sofocle , Euripide , Esiodo , 
Omero, Anacreonte : siamo noi avvezzi a' loro dialetti, possiamo 
a Pindaro , e ci troviamo , come da Italia io Ispagna. Poiché 
. scrive egli nel dorico linguaggio , che ba diotismi differentissimi, 
e pochissimi scrittori abIMamo in quel dialetto , e nel suo stile 
egli è solo , onde quell’ espressioni le troviamo in lui solo e in > 
nessuno altro autore , e per eensegueuza non possono illustrarsi 
col confronto di altri passi ,• ove occorrono , e sovente restano 
nella loro oscurità. Del resto l’ espressioni di Orazio 90110 più 
studiate , e più difficili io se stesse di quelle di Pindaro , benché 
noi incontriamo nello spigarlo minor diffic<)ità » . « Questo è il 
poetar di Pindaro : se avessimo una traduzione non da un solo 

d ante, ma da ano, che avendo le c-ognizioni più minute della ^ 

^ua greca, fosse poi gran poeta lirico italiano. 0 sapesse adat-' 
tare al nostro genio le doriche espressioni , e col giuoco delie 
particelle trovasse la connessione, che par che non ci sia , gito* 
ra si giodicherebbe dìversameute da quei , che parlano a caso 
Del resto Orazio fa episodii , ed uscite più spesse , e più lunghe 
delle prindatiche qualora la lunghezza si misuri con la brevità 
delle sue odi. L’oda Impios par r$ei»tntis osun, toltene le pri* 
me atrqfette , il resto ooiitieno un graziosissimo episodio : -l’ode 
ceolo tomatUem eredidimut /o«em, ba tre strofe su I’ argomento , 
quindici di episodio. Cosi più, o meno aooo tutte, le altre, e non 
so capire , come quel eh’ è virtù, ai attribuisca a vizio. Questo 
era ii vero poetar lirico , quando ia Parnaso ci era un poco di 
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libertà. La meschina adulazione , caduta la romana repubblica , 
ha corrotto i poeti , sicché dovendo lodare un soggetto, comin- 
ciarono a fare una minuta anatomia della persona, e continiian- 
• do sempre le lodi facessero un prosaico panegirico in versi. Gli 
Augusti, e i Mecenati si contentavano d'essere appena ne' com> 
ponimenti senza solTrire un perpetuo miserabile piagnisteo di chi- 
con lodi false volesse accattar la grazia del padrone ». 

» Quanto dunque agli episodi! Properzio , Orazio, e Pinda- 
ro han camminato per la stessa via , benché Orazio ordinaria- 
mente comincia coll’argomento, e poi fa le sue uscite, Pindaro 
all' incontro suol cominciar da lontano, e poi si restringe all’ar- 
gom*ento. Gli cpisodiì però di Pindaro , benché a noi sembrano 
mono opportuni , e più noiosi, in verità non è cosi , anzi che 
entra nella considerazione de’ costumi di que' tempi vedrà che 
neppure possono dirsi episodi^ Questi si raggirano nelle lodi della 
patria del vincitore: noi creuiamo che l’argomento della canzo- 
ne sia la lode del vincitore ne' giuochi Olimpici , e perciò tutto 
quel , che si dice della fondazione della città , degli eroi , che 
ha prodotto, lo crediamo episodio. Ma non è cosi: il proposito 
di Pindaro é appunto di lodar la patria , che ha prodotto quel 
valoroso atleta, cosa, di cui oggi si fa poco conto, m’ allora si 
pensava diversamente. Quando la Grecia era divisa in tanti prin- 
cipati , ogni città gareggiava, ed importava molto d’ esser di Ar- 
go, di Micene, di Corinto, di Delfo, di Atene, di Tebe, di Deio ' 
ecc. questo spirito patriotico si andò perdendo nell’ imperio ro- 
mano, dilatato l' imperio , Boma sola era considerata la patria , 
tutto il mondo era barbaro po' romAii , perchè tutto il mondo 
potea dirsi provincia. I greci , che chiamavano barbare , e 
sprezzavano tutte le nazioni, avevano almeno che gareggiar mol- 
to con loro stessi in tanto illustri città : ma l’ Italia non rico- 
nobbe altro capo, che Rome, e disusatasi la cittadinannza , tutti 
furono romani, di maniera che nessuno andava a vantarsi della 
sua patria. Questo spirito passò a noi, oggi ognuno si vergogna 
di parlar della sua patria, perché o questa è capitale , ed è co- 
mune a tutti , 0 è città principale , e si crede di non dover- 
sene vantare ». 

Ma l’opera, onde il Mattel rìsali a tanta gloria, è la ver- 
sione de* Salmi, e de 'cantici della Bibbia dal ebreo originale, che 
fu sempre tenuta come un tesoro di sacra poesia, in cui sembra 
andar perduto imitatore del Metastasìo. Eppure, chi lo credereb- 
be? mentre il mondo letterario ammirava questo capolavoro , 
•uree , tutto si scatenò il pedaotismo ed il livore ad ottenebrar 
la sua gloria, e nulla avrebbero tralasciato, se l’invidia non fos- 
se queUt nera diva d* averno, che morde, e giova a un tempo, 
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e col suo soffio', non infronda, -ma feconda l' alloro della gloria’ 
Monsignor Hugilo nel suo Salterio Davidico non si stanca di ri- 
prendere il nostro tnidiittore. L’ istesso fece Fantuzzi , ed il P. 
Ilintz. Mattei non a tutto le accuse oppose un’apologiai ma solo 
con un trattato, che porta il nome di Apologetico Cristiano tulle 
esamina le accuse del P- Hintz. Se queste mie ricerche nonan- 
derebboro oltre i Umiti propositi di brevità qui tornerebbe alilo 
un saggio di siffatte accuse; ma ci basta solo il giudizio che in- 
torno a tale versione ha profferito il Metastasio , vero giu- 
dico competente in tali cose. « Con avidità , et dice, atten- 
zione , diletto, e profitto ho - tutto trascorso', dal frontespi- 
zio sino alla savia , ed erudita lettera da V. S. illus. scritta ab 
sig. Ab. Sparziani , il quarto tomo dell' ammirabile sua versione 
do’ Salmi , di cui ha voluto cortesemente fornirmi , e mi trovo 
largamento ricompensato della lunga impazienza, che mi ha tor- 
meiitato nell' aspettarne I’ arrivo. Tutto mi è paruto degnissimo 
del pari che I' hanno preceduto : anzi in virtù de' privilegi della 
novità , alcuni suoi tanti giusti , quanto inaspettati raziocini mi 
hanno con particolare efficacia e scosso , e sorpreso. Nel salmo 
90 non solo U vivo , e chiaro colorito delia traduzione , ma la 
bellissima dissertazione sul Demonio Meridiano, dalie insidie del 
quale per potermi credere suffieientemeiite difeso ho imparato da 
lei a non fidarmi della soia età mia. La felice apologia oOo la 
quale scarica Davide dall' odio delle atroci imprecazioni, a lui , 
con tanto discapito del suo benigno carattere comBnemeote attri- 
buite : la nobile facilità , e In fìsonomia d’ orìgin^de, che ha sa- 
puto ella dare aìh .lametihzione etrusca , trasportandola nel no- 
stro idioma; il bel caldo ‘poetico , che r^na nel Salmo 82 < la 
chiarezza , e connessione , che ha rinvenute ne’. Salmi 84 , 86 , 
105, 113', la varietà, e la vivacità delie immagini eon cui rap- 
presenta gli spettacoli della natura rammentati nc’ salmi 102 , e 
103, la yeramonte leggiadra, quanto morale cantata, nella quale 
Ella ha raccolto il salmo 99 , il dramma da loì ingegnosa mento 
riconosciuto, o dimostrato nel salmo UT , e.-, ogni cosa ml;om- 
ma mi ha sorpreso a tal segno , e mi ha dati tali nuovi argo- 
menti dell’ invidiabile suo vigore, della vastità della sua dottri- 
’na, e de’ tanti suoi portentosi talenti, che Tandò ben mollo volte 
ripetendo, sempre sicuro di raccoglierne nuovo fruito , e nuovo 
piacere ». Metastasio — Nel Voi .1. di Mattel. 

'Vn altra- opera rèsta del Mattei-, saggio di poeim al qu»le 
.se honf'-'va débiture di sua gloria , pure gli creò un nome ir«^ i 
'poeti ' con osilo felice sanno poetare in vario inetto. (|UMta 
operetta divisa in due volnml -tooftipreitde mo' gran 'numero .'-li 
pprzie, soHctti sa I© stile petratrehasen,- càrn«Mi#, poemetti |« va- 
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He occaBiobi di tnalrimoni regali , scherzi , elegie , cpitalamii, 
lunghe cantate, serenate, egloghe, ed un. poemetto su la Repub- 
blica Feudale. Ne’ suoi sonetti voltati in più parte ancora in en- 
decasillabi latini sieguc le orme del cantore di Laura , ma non 
porta le innumerevoli pecche de* petrarcheschi , i quali non sen- 
tendo in petto r amore, onde era ispirato il poeta, che copri di 
velo candidissimo amore nudo prima in Grecia, e poscia in Roma, 
replicarono, e cento fiate replicarono i sentimenti, le metafore , 
i modi del Petrarca con tanta freddezza, con tanta snervatezza, 
con tanta servilità , onde dal Berretti si meritarono il giusto ti- 
tolo di cicaloni (1). Basta' solo qui ripetere le parole del rifor- 
matore del teatro italiano, per conoscerne il merito. » Ho rice- 
vuta , ei dice (2) , I' altra porzione di componimenti destinati 
per raccolta , i sonetti sono tutti ammirabili : pieni di gravità , 
di maestà, di eleganza quei molti sullo stile del gran Petrarca, 
senza la languidezza solita , o lo stento de’ suoi imitatori ; leg- 
giadrissimi , od amenissimi i pastorali sullo stile di Zappi , ac- 
compagnati dalia versione latina in endecasillabi degni di Catullo. 
Ma in qualunque stile Ella scrive, vi si osserva sempre un’a- 
ria di poesia originale' , che la distingue da tutti. Le risposte 
poi a’ sonetti , che te sono riuscite piu naUirali , facili , ed ina- 
spettato delle proposte, le abolite noiosissime sestine da lei fatte 
risorgere dall’ obblio senza noia , anzi con diletto , e vivacità , 
mi conferman nel pensiere , che non vi è cosi riposto nascon- 
diglio in Parnaso, che a Lei non sia cògnito e familiare , co- 
me sua propria abitazione ». 

Nè questo è tutto. Ei lasciò ancoi^ di pubblica ragione I» 
risoluzioni di dritto pubblico ecclesiastico , alcuni paradossi , o 
epistole morali , alcune memorie su la vita di Mctastasio , qu 
codice ecoDomico-politìco. 
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(1) Bereui , Frutta letteraria Voi. n, 17. • 
(X) Matsstaiio ~ Vienna Ottob,^ 177K. / > 
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•d« di PliMtero tradotta da Mattel,' ^ por oonCror, ' 
'lo etile di Pindaro con «inello do'ealml,, 
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BeHo è cantar d* Atene , e ‘dell’ illustre 
AIcmeonia famiglia. Ov’è fra tutte \ . 
Altra città , che il capo estolla a parò 
Bell’ alm’ Atene? Ov’ ò più chiara stirpe 
Be’ figli di Alcmeone 1 Ovunque i raggi 
Giungoo del sole, audace * 

Penetra ancor de’ forlf ateniesi 
TI chiaro nome: e la tua stirpe ancora , 
Caro Megacle amato, . 

Canta la fame io ogni canto , e dice , 
Conw il barbaro giogo 
Be’ Pisistrati scosso , alzò di Febo ^ 

Nell’ atrio altere moli , e tuU’ i danni 
Già riparò de’ barbari tiranni. 

... il , . ... 

fiastan lai cose a risvegliar , se langoe 
Il sacro mio furor : che sarà poi , . 

, . . Se te , se gli avi tuoi , . ' 

Bì frondose corone ornati il orine \ 
Cinque volte in Corinto e due rimiro 
Nel Pizie agone , e un’ altra volta al fine' 
Nell’ Olimpica polve? Aggiungi a questa 
. Nell’ ultima corona' il nuovo onore , . 

Che del Belfico corso ’ 

Tu fra tutti , tu fosti il vincitore.”' , ■. 
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'Spiacemi sul che io mezzo 
. Alle glorie, alle palme. Atropo indegna 
Ad Ippocrate tuo recise il filo , 

E gl' illustri trionfi 

Tentò di funestar. Ma qual ripago 

Contro a parca si dura? Or sappi, amico, 

Che le gioie interrotte 

Sempre a mortali e^r dovranno , e pensa 

Che la dubbia fortuna è più costante , > 

Quando col bene il male 
Mescendo va : ma. quando A sempre, in tutte 
Favorevole, e buòna ,< < ■., 

Allor tosto ti lascia ,‘é V abbandona. 
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Niufio tieni ignora dond^ fu inspirato' Cadimaco a dettare 
'questo* poemetto — Im thisma di' Berenice. Tolommco Evergete 
partiva con numerosa oste contro gli Assiri , e Berenice sua so* 
rcUa e sposa faceva saciinci agiMddiì'per la felice sua spedicione 
e prometteva alla, Diva Idalia la sua bella chioma quando sene 
toriiasstr vincitore. 1 suoi voti''non‘ indarno : ella appendea i suoi 
capelli nel tempio di Venere, che sorgeva in Arsinoe in un’ an- 
golo del suo impero. Il sole del di seguente volgea all’ occaso e 
la chioma con più sì vedeva nel, tempio, era stata predata. To- 
lommeo , c Berenice ne fremeano di sdegno , e tutta l' ira si 
riversava su i custodi del IfUiplo. Canone di Samo stimato ma- 
tematico di quo’ tempi con uno studio di adulazione alleni gli 
animi raccesi. La bella chioma , disse loto , è neH'ampù) vuoto 
de' cieli, è stata trasfurmata in un' astro ~ nella coda del Leone 
rifulgono sette stelle,, cfie non sono una costellazione : è questa 
la dimandata chiomà— ‘Là -vece di adulazione ebbe un' eco he' 
loro petti , e ne; allegrava rio. Callimaco allora era nella corte di 
loro, e, onde pòr^rc un' altra esca all' adulazione , ne dettò 
una lunga elegia, ih, egi introduceva la Chioma' a raccontare alla 
regina Berenice tuflo’ i’ imruaginato avvenimento. • 

L'originale greco dì questo peemootto si è disperso , e no» 
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ne abbiamo che la sola versione latina eseguila da Valerio Ca* 
tulio , piena di tante pecche , onde i filologi indarno si sono 
affaccendati a restituirlo alla sua primiera lezione , non proda- 
ccndo altro che congetture. Vgo Foscolo con un lungo comeuto 
n’espone tutta la ragione e le idee poetiche. E V. Monti trovando 
alcune difficolti nella Xlll. considerazione del Foscolo vi sparge 
ancora non scarsa luce. Mattei avea fatto ciò prima di Foscolo, 
e di Monti. Egli oltre di averlo voltato in versi italiani , che 
qui sotto produciamo, si è studiato di ridurlo alla vera lezione 
con un lungo comento di XV. capitoli. Vilissimo , e pieno di 
erudizione è questo comento, in cui parla dell’origine degli er- 
rori , e come taluni quando carcavano di correggerlo , I’ hanno 
invece sformato , perciocché non sapendo «moseer la mente 
deir autore , vi hanno introdotti tanti sogni. Mattei in questo ' 
comento si mostra immensamente erudito e ragionatore , tanto 
che chiama le maraviglie del lettore. 

Quei , che tutto osservò le vaghe , e belle 
' Fiamme onde il chiostro etereo ornò natura 

E il tramontare , e il nascer delle stelle» 

£ sep{rà come i raggi ardenti oscura 
Del sol talvolta un tenebroso velo , 

E come ogni astro il tempo suo misura : 

E come scese in giù dall'alto cielo 
Tratta dal dolce amor d' Fntimione , 

£ io Latma si appiattò la Dea di Deio : 

Ma queir {stesso ancor saggio Conone 

Splender gii vide , e a tutti afferma , e dice 
Che io son nella celeste regione , 
lo che chioma già fui di Berenice: 

Ma jMt le bianche braccia al ciel distese 
E offrimmi a’.numi in voto, ahil l’infetice. 

, Quando usci , vago il re di mnd’ imprese 

( Dopo il nuovo inverno } dal regno fuori ' 

L’ assirio a devastar nobii paese. , ’ 

Della rissa notturna i dolci ancora ' \ ' 

Segni portando , che gii fatto avet ' > 

Sol per le spoglie verginali allora. . 

Dunque in odio alle spose è Qteréa 
E i suoi be’ doni? o pur de’ genitori '' 

Yoglioo cosi turbar la lieta idea?' ' 

Mentre bagnan nel letto , e tra gli amori 
Di false lacrimette ì mesti tai, ' . ‘ 

£ piaogon si che ascoUioo di fuori? 
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Nò , falso ò il pianto , il giuro. Io l' imparai 
Dalla regina : allorché il suo diletto 
Marciò nel campo , ella piangeva assai. 

Tu però non piangesti in freddo letto , 

Che sola ti lasciava : ma che il rio 
Fato crtidel toglievaci il dolce aspetto 
Dell’amato fratello. O quale, o Dio! 

In quella dolorosa dipartita 
Ti strusse aspro pensier I Nel dirgli addio , 
Come quasi mancò Talma smarrita 
Tra vari affetti I E pur da che nascesti 
Io ti conobbi intrepida , ed ardita. 

L* opra che altri non può , che tu facesti , . 

Gli antichi tuoi magnanimi costumi 
Onde ad esserti sposo il re traesti , 

Tutto ha posto in obblio ? Qua’ voci , o numi ! 
Spargesti allora in commiatarlo 1 Oh ! spesso 
Come la man tergeva i molli lumi ! 

L'altero animo tuo molle , e dimesso 
Qual Dio mai rese? O sempre già gli amanti 
Starsi vorranno al caro oggetto appresso? 
Ivi e vittime , e voti offristi a’ santi 
Numi del ciel , e poi me stessa un giorno 
Tiu chioma promettesti a tutti avanti ; 

Se di spoglie nemiche in brieve adorno 
( Al regno Egizio l’ Asia unendo oppressa ) 
Facesse il caro sposo a te ritorno. 

Tutto avvenne. E l'antica tua promessa 
Nel nuovo officiò appieno adempio, in questa 
Parte del cielo or già tra gli astri ammessa. 
Mal mio grado , o Regina , afflitta , e mesta 
lo da te mi divisi, a te lo giuro, 

Pel sacro nome tuo , per la tua testa. 

Che se alcun giura in van , dello spergiuro 
Ne soffra il fio. Ma ov'è chi mai si vanti 
Di stare a fronte a crudo ferro , e duro T 
Il monte a cui non vede il sol fra tanti 
Vguali ancor dal ferro é traforato 
Sicché il passàro i cavalieri , e i fanti. 

Io dico allor , che il suolo in mar cangiato 
Solcò la Meda gioventù guerriera 
Nuove acque sul naviglio io mezzo siirAto. 



(.BjJon lai cole al ferro , e in qual manier» 
AK r ) opporsi a molli uffici avvezza 
n K ■ '«‘iegiii il nome pera, 

chi altro a tragger ferro ebbe vaghezza 
Ui far Sotterra in aolito cammino 
. L col fuoco ammolli la sua durezza» 

Le trecce mie sorelle il fier destino 
riangean di me divisa : ecco novello 
Giunse in Arsione messaggier divino 
f-e ondanti penne dibattendo , e quello 
Era l’alato cavalier di dori, 

E dell' Etiope Mennone il fratello. 

Ki già mi prende, e tra notturni errori 
Vola , e seòo mi trae : mi lascia dopo 
Nel bel sen della madre degli amori. 
lIt ®ll^ • eh® dal tempio di Canopo , 

Ove alior della gente i prieghi udia ’ 

Colà spedi il suo messo a si grand' uopo. 
Acciò non solo per l' eterea via 
Già risplendesse la corona d’oro , 

Che le tempia di Arianna ricopria 
Degli astri ardenti in mezzo ai vario coro 
Ma scintillassi anch’ io dell’ aureo , e biónd i 
’ ®P°8''a g'à sacra insiem con loro. 
Giunsi la su con vento a me secondo, 

E già la Dea nòovo astro me frappone 
fra gli astri antichi del celeste mondo. 

, Son vicina alla Vergine . e al Leone , 

Nè son da me le stelle assai remote , 

Che ornan Callisto figlia a Licaone 
Molto procede in tramontar Boote , 

Tardi ei mi liegue , o par cho mai noi vedi 
Tuffar nell ocean le stanche rote. 

Ma se ben me la notte i santi piedi 
Calcan de’numi . e il giorno poi riposo 
Nelle fresche di Teli umide sedi ; 

A tutti il dirò pur (se tanto or oso 

Pordon ti chieggo . o Dea Nemesi : il vero 
Non posso IO per Umor tenero ascoso. 

Nè men sa gl, astri in atto strano , « fero 
Mi lacerasser con nemica mano 
Ter npn leoprir l’arcano mio pensiero 



Viver Kela io opti ini iforso in vmO| 

Che più lo «tare in ciel mi dà tormenlo- 
Ual capo di Madonna ah ! al lontano. 
Quanto felice lo fui , bon lo rammento , * 
Mentre casta ella visse , e verginella I 
Quanto sul capo suo bevvi I’ unguento l 
Vdite or voi , cui d’ Imeneo la bella 
Face uni in dolce nodo : ab mai non oli 
L’ una e I’ altra scoprir vaga mammella , 
Donne , alcuna di voi . nè agli amorosi 
Amplessi , deponendo in giù la veste , 
Correr de’ nuovi , e desiati sposi , 

Pria che d’ unguento un vasicel s’ appresto 
E s’ oflre a me : ma sol da voi , che fede 
Al letto maritai serbate onesto. 

Ms «K chi in preda a dnidó'vfl si diéde 
Beve' h prtvè fl ‘don da me nerétto '' 

Che non chiedo agl’ Indegni già méWsed#.’' ' 
Cosi pur la concordia , e il mutuo affetto ^ 
Care spose , non fia che sdegnin mai 
Di star con voi nell’ onorato letto. 

Ma tu ne’ di solenni , allor che ì rai 
Volgi io queste del ciel serene parti 
A placar Citerà ; 4u m’oflrirai > ■ • - ' 

Larghi doni , o Regina , e non scordmrti 
D’ unirci il grato unguento, ondo 1 erioi miei 
Finché già fui tua chioma , evao colarti. 

£ oh I tua chioma tornassi f Io cielo , o Dei 1 
Che fan tadti astri T Ah I se possibll fia , 

Qui alla Ver^ vicino io preg^ieiei ; 

Che Arturo rispleodesse tu vece ntia.' 



J.V 
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CAPITOLO Vii 



■ ‘ j'j 

Ovsto OMl» eimife» t tr<Uk»ttp In veral Ita- 

llMil da flavwlo Mattel sa iHnierpretamUme lattea 
di Anton f:ran«eeeo Cì««>i« 

r ■ 



'■■t; ..-t. ' 

(1) spargete , o figli attoniti ’i • 

Tutti apargete tagriroe ^ 

- ' Sul .fuoco gli odoriferi' 
i. Aromi prezioaiaaimir; ’ ■ 

Gittate: è. il sol rimedio. » ‘ =‘ ' 

Che resta alle miserie ^ ^ ■ 

Fprse t placar bastevole ' ^ ' 

I , nomi segnatissimi, '"i . 

Tutti le grida innalzino ; 



(I) pi questa PStANIA BTRVSCA qui produciamo la prima strofa 
•- nel suo originale elrosco , e nella versione latina del saggio Gori, onde 
meglio conoscersi la difficoltà che seco portava la traslazione italiana fa-- 
licementa esegoita dal Mattel , 

KsuBu tela tberter teme 

Estote filli percossi simul 

Vstite «est entasiarn 

Incendile nunc impòsitas 

Vmaslarn thant* sala vnke pnimn petafu 

Yrnss adornimentorum remedium fuga extremi exitii dUTusi ecc. 






Il fuoco oimè t che accesero 
Oggi i fratelli . ah 1 partesi 
In due ; la fiamma vodesi 
Non dritta andar per l' aria. ^ 
Fanciulli, a voci alliBsimo 
tiridate , e voi assistesi 
Fanciulle a sacriQcil : 

Griifate a voci altissima 

0 madri , o spose. Ah miseri 
Fratelli 1 Ahi fumstissimi 
Non conosciuti augurii ! 

Figlie , gridate : stniggonsi 

1 campi , e inaridiscono : 

Il grano verde , e florido 
L’ ardor , l' arsura opprimolo. 

Gridate , ah gii le rendite 
Tutte de' campi mancano 
Il verde più non vedasi , 

Gli armenti , che abbondavano 
Nella comun miseria 
Morirò, oimè I morirono : 
Gridate gii morirono. 
Gridate, il caldo oppresseli , 

Le rendite perirono 
Gli alberi inaridironsi , 

E finché ai rinverdano , 

Tre anni apdena bastano. 

Ah! per l’arsura mancano 
Le rendite più fertili , 

E per tre anni miseri 
Staremo, e senza rendite.'' 

Gli alberi inaridiroOsi , 

E finché si rinverdono , 

Tre anni appena baslaho. ' 
Gridale, inaridironsi, 

Gridate , già perirono. ‘ 
Frutti non più vedrannosi 
Ed io <|uesto anno infertile 
I doni più pregio voli 
De’ campi già seco, irono , 

E H grano più non vedesi. 




M 



Gli altari tuoi di Tìttime 
Son privi , e già cessarono . ' ' 

_ O gommo Giove altissimo „ 

' tiessaro ì gacriftcii. ’ ' 

Da tal ruina salvaci, 

Tutto è tuo don conservalo 
Conservalo propizio ” ! 

1 tuoi fratelli preganti: 

I sacerdoti piangono ' ’ 

i padri tutti assistono ‘ . ■* 

A' santi sacriGcii. ' * 

• Deh per cóstor concedici- . ' 

La sospirata grazia : 

E per r innocentissima ' ' " 

Tua gioventude tenera,' ' ^ ^ ' 

Che cerca in <!oce languida ■ ' ' 

1 /rutti necessarii , 

Gridate a voci altissime:, • . 

1 frutti necessarii, , ' 

Sommo pastor , concedici ' ; 

0 difehsor del pubblico, -, . 

Vedi , che secca ed arida , 

La spiga nardo muoresi ’ / , 

Benché a te sacra . meriti ‘ ' 

Che la conservi dorida. - 

0 tempi miserabili ! * . 

Più leggi non si psservaao ‘ , 

Ed in obblio ne andarono ^ - 

Le sacro cerimonie i. ' - ^ 

1 ttrt)i fratelli preganti, ' , 

I sacerdoti piangono ’ 

I padri tutti assistono ’ , ' / 

A’ santi sacriGcii. ,, ' .T ’ 

Deh per costor concedici ^ ' ‘ " ‘ > 

La sospirata grazia , ' , 

E per gl’ innofientissimi ' . , ^ 

Fanciulli , cho ancor, piangooo " 

A boia I armento i pascoli , . , ' 

Che in vita lo mantengono, , ' 

Ed a tiorir ritornino ’ ’ ' . 

I campi smorti , e, languida ... ; , 
iifiudto iifi . Sii propizio , , ~ 

E fa cho 1 fruiti reggano . 

Sugli alberi , e mafurino. ' 
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Guarda i tuoi figli poveri-, 
AfHitti da miserie , 

Sostieneli , difendeli , 

Fa che del grano or abbiano 
La messe abbondantissime , 

E guardaci dal Sirio 
Quel cbe del gregge avanzaci 
Offrirti cosi possono 
Caldo tremanti viscere 
1 figli ancor più poveri. 

Volgi quel ciglio placido 
Volgi , o santo , o pubblico 
Pastor di tutti i popoli , 

Tu salvaci , tu guardaci 
Da si fec.al cootaggio. 




capìt olo Vii] ' 



DISTRETTO DI MONTBLEONE. 



HOIfTELCCmC, Afttiaglie trovate ne’ etioi diirtorni e qoali congeMnre 
se ne possano trarre — Ricerche su la 'sua origine, varii suoi nomi , e 
loro etimologia — Affari politici — Fu colonia e mnnicipio romano^ — 
Tempio di Proserpina - Ratto di Proseipina; e dove avvenne - Vit ara 
di qaeslo tempio , c Tane sue iraslocaaioni , e dove finalmente ba po- 
sta la .sua sede - Monete che si coniavano In Vibono, e loro impron- 
te — Porlo di Vihona , c quale dimora vi ebbe Cicerone— Ruine che 
Monteleone ebbe da*^ Saraceni, come fu rifabbricata e per opera dichl, 
quando incominciò ad avere il presente nome , e donde se r ebbe — 
Stemma di questa città , e sua interpretazione _— Topograba di Mente- 
leone — Era sede vescovile, e quando ne fu privala — Altri particolari 
di Monteleone — Cantoni del distretto di Monteleone — Si enumerano 
• tutte le comuni del distretto. 



L archeologo, che sa trarre proBtto ancor da poche rnino spar- 
se tra le «olle che interroga , può solo conoscere in parte lo 
grandezze, e le antiche glorie di Monteleone , eba "n dì sor- 
geva una delle più belle, e delle più incivilite città d Italia. An- 
tichi avanzi di antiche ruine annerili e risparmiati,. dal tem^, 
trovati a quando a quando ne’ suoi dintorni , sepolcri , sttnula- 
cri improntati delle forme di un giovine Bacco , vasi di forma 
diversa , varii mosaici adoruati di arabeschi , avanzi di colonne 
di marmo , patere di varia forma , o di varia grandezza , aque 
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dotti , medaglie e greche c romano , finalmente una lunga di- 
atesa di muri, che avevano a *25800 palmi di circMferenza (•)# 
SODO aero argomento di sua passata grandezza. Gli avvenimenti 
diversi, cui soggiacque, il vario ordine politico, cui dovè piegare 
le diedero varie denominazioni, Ippone, Vibooe Valenzia , di cui 
si può dare etimologia senza pur trarcene d’incertezza. 

Ippone Hipponitm — Senza badarmi di que’ che vedendone 
r.etimologia nei greco idioma la vorrebbero si denominata dalle 
forma di un cavallo cui fu fabbricata la prima volta , altri ne 
ripetono il nomo da 1«r«o« ■ — cavallo , e v»» cumulare, o dalle 
razze de’ be’ cavalli , o dal cavalcare di che allegravansi gl'lp* 
poniati. Pur , vero è , altri volendo faWiricata questa città da 
una colonia di Focesi , che, arso Ilio’, per^riili per luoghi ma- 
ri , finalmente scendendo a deliziarsi nel meridional suolo italico 
si fermarono nelle maremme della nostra penisola, si promettono 
con ogni certezza cosi denómiimrla da Ipponio, duce, di tale co- 
lonia. E non è pure, che altri la vuole edificio di Ercole , altri 
edificio de’Locresi (2), altri de Fenici (8)? Quante incertezze nella 
patria istoriai Va ed indovina il vero ritirando il velo, che co- 
pre il passato 1 Va e da fonti di acque si torbide , sappi cavare 
acque limpidissime per l’istoria patria! 

Giacque a varie sorti. Occupata prima da’ vicini Locresi , e 
poscia da’ Bruzi, senti non meno il giogo di Agatocle, tiranno di 
Siracusa, il quale, cosi Strabene (4) , la institul una nobile piazza 
di mercato. Dì altri urti di guerra , che si ebbe da Agatocle, e 
da cartaginesi abbiamo parlato nel 1. volume. I romani finalmente, 
che non lasciavano angolo della terra, cui le aquile di loro non 
sciogliessero il volo, la tolsero a' Bruzi, e le diedero il-noniedi 
Vibooe Valenzia (5). — Vibone , secondo altri, risponde all an- 
tica denominazione Ippone — Valenza, forse dal patrio valor de' 
cittadini negli esercizi delle armi o dalla stessa città di Roma che 
sulle prime la gìoventd del Lazio chiamò Valenza (6}. > 

(1) Il Signor Vile Capialbi si diede cura di farne miaorare restensioue. 

(S) Hipponium Locrorum aedifleium — StraboHù lib. VI. 

(S) Mazochii Collect. 1. p. -515. 

(4) JHi’c Àg<uhocl«9 Sieiliae tyrannus ea politila urbe iwWla 

rium instituit — StrabonU lib. VI. • 

(5) Hipponium Locrorum atdifleimn , quod , obUnentibM Brutuà , 
tripucrc Romani, qui Vibonem VaUntiam appeUavert — Strubonii lib. VI. 

(6) O da Roma o da altra città del Lazi» detta Yalenxa , che poi 
da Evandro fb denominata Roma R«(xt) robuttexxa, come dico Solino cap. 
11. Stmt qui videri Romae vocabulum ab Evandro primum datum eum 
oppidum ibi .... quod extfuctum antea Valenfiam dixtrat iwvtnim la- 
tino. fi Virgilio. 

Tunt rtx Evander romanat o<n*ditor areis. 
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Era l'anno 536 di Roma e i Cartagineai davano a fuba buorta 
parte delle nostre contrade, non meno che lo campagne d'Ippone. 
Allora i nostri padri non improvidi alla fedulté del Campidoglio 
non paventarono del ueiiHCo, che d'ogui lato li circondava di asse» 
dio, non piegarouo al volere cartaginese, che, rarreodimeoto in* 
fuori , non promettevano loro nè triegua , nè salvezza, e li to* 
glievano alla speranza de' frutti de' campì depredati , anzi oppo - 
nendo forza a forza , armi ad armi , fintanto che mandandp' 
nunzio al console Tito Sempronio, che scioglieva per la Sicilia, 
si ebbero a difesa , non meno che tutti i luoghi marittimi della 
nostra penisola . una flotta di XXV. navi , capitanata da Sesto 
Pomponio Legato. Cosi Livio (1). 

Nel 561 di Roma, vi fu mandata per decreto del Senato, e 
per volere del popolo sotto la guida de'triumviri, Q. Nevio, M. 
Miniizìo , M. Furio Grassipe , una colonia romana di 3700 pe* 
doni, e di 300 cavalieri , dandosi a quelli cinquanta iugeri di 
terra per ognuno , ed . un doppio per ciascuno di questi (2). Fu 
ancora nobile municipio romano. Cosi Tullio in una delle sue 
Verrine (3). Quando lo spirito di parte'^governava gli animi de* 
romani , e Cesare e ; Pompeo s’ invidiavano 1* assoluto impero , 
Valenza seguiva le armi di Cesare (/»]. 

Era celebre il tempio che in Vibone s* innalzava a Proser- 
pina, e per la magaificeoza delle sue colonne, e po' suoi rispon- 
si. Proserpina , se vogliamo credere a Proclo (5), dalle venusto 
forme , figlia di Ermippo , e di Galais Ipponesi, una ad un nu* 

(1) lam forte Carthaginièn$ei viginti guinque reimes euvi mille 
arwMtit ad populandam Italiae oram intiere , papulatoque Ftéonen* 
ti agro , urbem quoque terrebant. Repetenti Sieilinm Sempronio e<m- 
tuli exeìtrsio hottium in agrùm Vibonentem fatta nunctofMr. Sexto 
Pomponio Legato cum viginti quingut navibut Vibottentem agrum , 
maritimnmque oram Italiae tuendam attribuii — Livii lib. XXI. M. 

(2) Eadcm hot anno Vibonem colonia dedueta ett ex S. C. pte~ 

bitque scito ; trio millia , et s^tingenti peditet ieruni „ treeenti equut 
tet; Hriumoiri deduxerunt- eot Q. Xaevius, Jf. Minutiui, M. Furiut 
Crassipes ; quinadena iugera agri data in singuloe peditet sunt : <fu* 
plex equitibus ' Livii lib. xXXV. cap. XXXI. 

<S) Iptft yalentinis ex tam illuitri , nobilique municipio tanti de 
rebus responsum nullum dedisti. Ciceronis in Verrem. 

(A) Inlii. Caesaris lib. mi. belli eivilit. . 

(#) Porro^ tunc Hipponium urbem Calait vita funeti Ermippi 
uxor regebat , eius filia Proserpina per Vihonense litui cum vaga- 
rtlw PManis Siculi piratae incursus non eoasit , qui eutn pUrisqne 
mulieribus ropta , ut matrìs do^or quieseeret , tanquam tn Ùtai sor- 
tite mutatam Moieranl Hipponìates, eique templum erexerunt, ^ 

Procli epitome oraeulorum,^^^ 
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praterìe presib il mare 

dZre e Au^LrT®®*’ »’ afflitta madre all'acerbo 

Qslia rònif "?*8®rironp una pia creden^ — essere stata la sua 

lide oSe Altri “‘w® ’ ® ®f“n® •'««'na delle pal- 
li raitft * ^ ®i^ narrano di Proserpina figlia di Cerere ed 

noto M’sSTac teròpi» 

' vi veMe OfPstÀ ‘ richiamava le genti da più remoti lidi. Qui, 
Kenirri^ * *°8i'efsi al rimorso dell’uccisione di su» 
iJ » n tempio rimangono ancora alcune colonne che 

lu nt .'i***'®*’® nella chiesa della TrSdi Mi- 

5®i."" «*■» del tempio, e poscia óo?to 

dal l^=ì*fu i piccola della medesima chiesa, il quale fin 

S 1 trasporuto in Napoli rml reai museo Borbooft^Oue” 

mr® • '« qnaii indicalo eh; 

5U)oS *'a dreparmiarono di 770090 sesterzii , che 'sono 

Lv ®"‘*® ristabilire l'ara ed il simulacro delU Diya® 

ÌGNVU. PXOSBKPIKAS. BEFICirHDVB. STATVBlfDrMQr E ' 
ARJSqvb. BEFICIBItDAS. BI. S. C. CVRAtTlfT^ 

' SS. BCCLXIU. tini. PYEBB. ' ; 

rarie T,"*,i,^''®^®"*‘® '® “«“«‘e- ««gnate co» 

con in capo una corona^ Le corna della canr* 
Amallés . VALENTIA , tì innitNiEO» ' * ®*P'* 

li (Love ~- Viìa folgore, 

Mi’i ,cule — Due clave, 

«u. Minerva -. Vna civetls. " 

^^polio— Vna lira, *•. < !.. 

liouie scaJl,^ a**!, "® '^®®® Padrone . resUno appena poche re- 

POHTO l)TwvONA® 4 l”'"® '* ^ denominato- 

seconda ®PPr«dati i Cartaginesi nel tempo* della - 

Vilion» punica non potendo entrare, cosi* Livio '121 in * 

dosi Mila V «ndarile esiHatÓ!; ^ ritir»»>- 

AU!/>n® * y* ® a™'co Si?a , da coi per lettere nreeawi 

ffl (3). Exonoscendo Vscia 

riuL^ egli ifovea andar esule a 400 miglia lontano da N’- 
! •“ ’ iwi-to^di. Vibona sciolsè^per Brindisi , c poscia per • 

, ’ »•,. ••• •»» 

*' * i **< ■ U . 

, I ■' . * * i ? 

(1) StVabonis H5 VI. 

lai rJ’'" r?’ “P* ™ . -, 

(3) Cicero,. I, |,b. m. epÌMolar. Ad AtU ep, II. e HI. 
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1 ' Epiro ondo rimancrBÌ in Macedonia {!). Quivi anewra pervenne 
«mando per portarsi in Grecia orni© 8fugi;ire il furore di Antonio 
si fucsia da Roma ondo la seconda volta (2)* • . o 

Ora le dolenti note — Quando l Italia era infestala da Sa- 
raceni , da’ barbari . die sol contenti d’ un infelice preda, wme 
il nasello delle naakmi , lasciavano d’ogni lato I improba delle 
mine . Valenzia tutta sentì le ruioo, e della città dall amp» » 
dal lungo giro delle sue mura , della città di grandiosi edifici, 
noDolala di gente gloriosa eletU, rimase appena piccolo cantone 
de^rto solitario . che ancora porta il nome di sventurata ricor- 
.linra — leiTa »«cd«a. — Questo avanzo meschino di sua pas- 

grjr. e n„„ ,.l« . .oMi ,ff.m » 

generoso, che potea rialzarla dalle rame , e richiamarla a nuo- 
vo splendore , se non eguale all’ antico, almeno non inferiore a 
quello delle 'più belle città calabre ? -- questo dMideno « 
destò nel pett(> normanno — Rugipero nella parte più elevato 
città fece innalzare fin dall ime sedi una lorm di validi 
muri A Questo farouo rivolte le mire di tutU i ricini dintorni, 
ìome ad 2n segno di sicurezza. E alla voce d’immunità, che fe- 
cruuel provvido pubblicare vi accorrevano le genti vicine a fah- 
briiSivisfun tetto,© cosi la desolato citta si Vide risorgere «toUe- 
sue ruine ma in un luogo nou si distante dal primo, che ehia- 
SJvano terra, per discernerla dall’antico an^o, che non 

'I giacque alle rovine. D’ allora queste * obbliati gli ant^i 
‘fuoT^nomi , fu delta Monteleooe. Ma donde mai tal denorama- 
zioneì — Dai Normanni che segnavano il loro stemma 
S e ciò . conquistata la Sicilia, da, tre celebri pcomoolori, 
I Sfliv Pelerò e Pachino, onde è detto Trinacna ; perciocché 
Roberto’ fratello’ di Ruggiero volle, che le sue insegne portassero 
la forma di uno scudo con tre monti sopra l uno ^ quali più 
allo e ia mezzo degli glbri sedesse un leone. Da ciò non meno 
jKs ’dJl^ito^del nSnte ove fu rifabbricata Ruggero volle , che « 
defse alto città il nome di Monteleone. Per questo^, ancora 1» 
'' riiià unendo le anUclie insegne a quelle di Ruggiero ha per slem* 
ina^uoo scudo coronato di una reale 

Darle di coi io un campo r «^80 sondue corna delia capra Amalléa, 
fiSuio dfdU grande abtondanza della regione - m mezzo uo^ 
«la simbolo di fortezza — sopra l’ aste in un campo cerulo itoa 
nottola cIkj appo gl' Ipponesi era sogno d* vittoria — nella 
«« ia'un C.SL • ceni» Ji «opr. «ri. 

— >'-r . 

(1) r.iccroiiis lib. III. *d Alt, apist. lUl. ^ 

(2) Ckecynis tpisl. lib XVl. *P. Yf' 




un leone , dorato all’ iosù , cerulo ali' ingiù , die tiene an',a*ta 
— l'asta detta di sopra. 

Or la bella città si vede sorgere sopra una natura eminen- 
te, deliziosa, sotto un limpido cielo, benché di aere non sempre 
salubre. L'austro, ed il greco- le» ante meglio che ogni altro vi aleg- 
giano. A quando a quando si vede ingombrata da una nebbia o nel 
rompere dell'alba , o nel cader del giorno. Belli sono gli ediGci, 
e sublimi; belle, e con ordine le sue strade — magniGche chie- 
se — un collegio reale — un tribunale di commercio — più cenobii. 
Vi sono Glatoi di seta. Era sede vescovile. Dal tempo delle sue 
ultime filine fu trasportata in Mileto, dalla quale tuttora dipende. 
Educa un popolo a 7300 indigeni , di alto ingegno , dì sagace 
accorgimento, di nobile contegno . ospitali, intenti agli studi su- 
blimi , all' amena letteratura , elle belle arti , alla mercatanzig, 
all'Industria, alla coltura de' campi. Fertile n' é il territorio. 

« Ne’dintornì di questo tenimento, si gli accademici regali delie 
scienze, e belle lettere di Napoli (1), tenimento si rinvengono di 
tratto in tratto molti crustacei o semplici, o petriGcati, il che offre 
un manifesto documento dell'antico lungo dominio che vi teolt^ 
il mare ». A pochi passi dalla città si apre un dnlnioso passeg- 
gio , ore all’ ombre degli stivati rami degli alberi é dolce il de- 
liziare degli abitatori. Distante è da Catanzaro a 21» miglia , a 3 
dall’ onde ionie. La città è piazza d'armi di quarta classe. 

Da Montoleone si apre un'ampia pianura denominata la PIA- 
NA che cosi viene descritta da Fasano. 

La Calab. « a ponente ha un'ampia vallo detta la Plana. . 
che da Monteleonc fino alle radici di Aspromonte , cho vaie' da 
settentrione a mezzogiorno ha miglia 30 in lungo , in largo poi 
delle radici del Gaulore fino alla marin.a di Gioia da- oriente ip 
occidente miglia 10. Da oriente è cinta'della catena degli Appennini 
la quale ivi forma una porzione di curva ellittica guardando col 
suo concavo l’occidente, e per maggior chiarezza da m«zogior- 
Do verso tramontana contando, è cinta dair Aspromonte, dal morite 
Caulone , dal monte leio. Dall' ultima parte del le.o a tramoa- 
tana sporge verso ponente un braccio in Glo dì colline ( bagnalo 
a tramontana dall’Angitola ) , che verso Monteleune ne viene a 
Dipana, indi vieppiù abbassandosi, piegando verso mezzo giorno 
pei' la Poro sino a Nicotera , il mare radendo si spinge. Cosi 
parimenti r ultima parte dell’ Aspromonte' a Libeccio piegandosi 
alquanto verso ponente giti» indi un bradeio che verso maestro 
si spinge e sempre più incurvandosi si prolunga verso tramon- * 
tana, terminando col monte..-, in Palmi ... . ood’è che tra Paà- 

a 

« 



fi) Galanti geografia fimm. 




ini, e,Nicc.tera, termini do’ due bracci, quelita ieterroUo il 
contorno di quelle valli per una parte di miglia 8 di aper- 
tura , per dove l’ àmpio piano del suo fondo termina nel bassig. 
simo lido del golfo di Gioia. Ha dunque quella valle forma di 
un bacino ellittico , e soprattutto guardata da luogo eminente 
potrebbe credersi di antichissimo vulcano. Ma per quanto si 
potè ritrarre dalle osservazioni ivi fatte .... siamo nell’opinio- 
ne che prima fosse stata questa una vallo sottomarina , e forse 
da ogni banda chiusa , che poi ritirandosi le acque fosse passata 
in un lago in palude , che circa questo tempo , parte del suo 
eminente ponte de’ monti contigui fosse scoppiata in vulcani ; e 
cosi poi fosse divenuta cratere di Vulcano ». 

Il distretto di Monteleono a X circondari — Monteleone , 
Pizzo, Monterosso, Soriano, Serra, direna, Mileto , Nicotera, 
Tropea , Briatico. 

I. IL CIRCONDARIO DI MONTELEONE ha le comuni , 
Monteleone , Stefanocori , Piscopio , S. Gregorio 

II. IL CIRCONDARIO DEL PIZZO ha le comuni , Pizzo , 
Maierato. Filogaso , S. Onofrio. 

III. IL CIRCONDARIO DI MONTEROSSO ha le comuni , 
Monterosso , S. Nicola , Yallelonga. 

un. IL CIRCONDARIO DI SORIA^O ha le comuni. Soria- 
no , Sorianello', Geroearne , Pizzoni , Vazzano , Ciano. 

V. IL CIRCONDARIO DI SERRA ha le comuni , Serra , 
Simbario , Spadola , Rrognaturo , Fabrizia. 

VI. IL CIRCONDARIO DI ARENA ha lo comuni , Arena, 
Dinami , Acqnaro , Dasa. 

VII. IL CIRCONDARIO DI MILETO ha le comuni, Mileto, 
Francica , lonadi , Filandori , S. Calogero. 

Vili. IL CIRCONDARIO DI NICOTERA ha le comuni , 
Nicotera , loppolo , Limbadi. 

; VllII. Il CIRCONTARIO DI TROPEA ha lo comuni. Tro- 
pea, Parghelia , Drapia , Zambrone , Spilinga , Ricadi. 

X. IL CIRCONDARIO DI BRIATICO ha 1* comuni, Bria- 
lico , Zungrì , Cessanìti. 





CAPITOLO vmi- 



LETTEaATVRA DT MORTELCOHE — Puesia, Gio. Anlooio Ca- 
pialbi, breve cenno biografico —Origine dell' Accademia degl'/iwò5(antt 
Ippor.eti— Due poesie , ed una lapida innalzai* alla sua jnemoria — • 
Domenico Potenza, suoi studi , .sue opere di pietà, ed alcune sue poe- 
sie — Institucione dell’accademia Fiorimontana degl’/nuafttjraHti — Vn 
sonetto di Giacomo Aricchio -• Vn cenno su Cesare Crispo —Palamede 
Olimpico , bibgrafia, quaranta canti di viaggi pittoreschi , e loro argo- 
mento , altre sue opere , ed altri poemi manoscritti. • 



La. poesia che ha la sua drigine nella natura dell' uomo, 
e nel concitamento delle sue passioni ; la poesia , che magnifica 
le cose, cui noi cerchiamo interessare gli altri; la poesia , che 
sempre paragona le cose piccole alle grandi ; e che usata per 
avvertire la vita, e a togliere di mezzo la noia della vita, o per can- 
tare le azioni gloriose degli uomini , trovò sempre cultori nella 
città di Monteleone. Di tempo in tempo vi nacquero poeti , che 
cantarono versi non volgari col linguaggio di Virgilio , e di A- 
lighieri; e sebbene non si alzarono taut'alto ad emulare i sommi 
cantori, onde'va superba l’itala terra, milladimeno i loro versi 
restano a noi , coipe eterni monimenti della letteratura calabra. 
E non meno armoniosa è la melode, cui ornai è allegrata questa 
terra ; anzi vi respira tuttavia il dolce aere una fiorita gioventù, 
che tutta intenta a questi studi, tirano dalla lira suoni armoniosi 
cantano robustissimi_ versi. Ma non istiamo ai genefè , che pur 
troppo noioso sarebbe , senza scrivere non lunghi cenni biografici 
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di poeti clitt snrsero a tanta gloria, e senta illnsfrare qu 9 - 
ste mie ricerche con alcuni brani delle pid bulle loro produzioni. 

Era quasi le metà del secolo XVI , ed incominciava a re- 
spirar l'aure di vita Gio. Antonio Capialbi, cui natura era larga 
di una dote di sublime intendimento , ma non di lunga serie di 
anni ; ciiè cessò alla vita nell’anno 53 di sua età. La più parte 
de’ suoi studi furono compiuti in Napoli, ove si ebbe la laurea 
in ambo le leggi. La letteratura , la (ìlosofia , e lo studio delle 
leggi eran solo che tutta occupavano la sua menic. £ quali 
progressi abbia fatti nelle leggi sono un' argomento di certezza a 
noi , che viviamo lunghi anni lontani da’ suoi giorni, le opere , 
che ritornando da Napoli scrisse nella sua patria intorno le usure, 
le azioni, e le obbligazioni, tutte in linguaggio latino. Lasciò 
ancora pochi discorsi su la natura. E per mostrarsi più beneme- 
rito , e saggio ciillore delle scienze fu il primo che istituì, nella 
fina patria un’accademia col nome degl'iNCOSTANTl IPPONE- 
S1 , nelle tornate della quale per quanto era assiduo, -altrettanto 
era utile con t'erudite suo produzioni. Nè questo solo; quel felice 
congresso di saggi era allegrato non meno dalle sue poesie , che 
hanno tutta la inspirazione di un’anima, che sente l’argomento di 
che scrive. Di lui rimangono non poche poesie di cui qui produrremo 
un sonetto, nel quale tutta si sente la dolcezza, e la quiete delia 
vita che altri potrebbe trovare in una solitudine alla dolce melodia 
di un usignuolo, al lento mormorare di un ruscelletto, che infranga 
le sue povere acque in tortuosi sentieri , all' aleggiare delie fre- 
sche aure , che rattemperano gli estivi ardori , cd allettano dol- 
cemente al sonno, come il primo genitore godeva tutti i piaceri 
della solitudine, e come fu tolto a tanta dolcezza quandO' la so- 
litudine fuggiva da lui. 

« Amiche solitudini, se dato 
Dal del mi fosse il vivere a me stesso 
Nel più salingo.imo vostro recesso 
Sarei I' uom più felice, il più beato. 

Il canto udrei nel vostro orror dei grato 
VsignoIeUo in varii modi espresso 
E’I lento lento, mormorar d’ appresso 
Del tortuoso rivo inargentato. 

Qual HOC mi dariano dolce ristoro 

Nel sonno immerso^ fra l' estivo ardore 
Le fresche aurctto colle piume d’ oro ? 

’D' Eden cosi nel solitario suolo ' ‘ ' ‘ 

Godeva Adamo ; ma perdè del core 
La poca Adamo allorché non fu tolo » 
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S che si vuoi poi dire accusando in, un altro non meno bello 
sonetto' la sua patria come ingrata , come invidiosa , ,che non 
sa distinguere la virtù dai vizio, dando sembianze di fuggir dalia 
patria, e non saper godere giorni sereni se non lungi da essai 
£ forse che la patria in vece di mostrarsi a: buoni cittadini a- 
morevole , affettuosa madre , spesse fiate non si mostra che 
volte indocile , iniqua , molesta matrigna? Lo è vero : si hanno 
replicati argomenti di tanta snaturatezza. 

« Patria , addine t* abbandono , io nel tuo seno 
Traggo amari inquieti i tuoi riposi ; 

Veder non spero inai giorno sereno , 

• Pria che in estraneo loco il piè non posi. 

Che altrove io sia , noi euro , almeno 
Mi saran i martir men tormentosi, 

Nè vedrò contro me d' odio ripieno 
Il petto de' tuoi figli invidiosi. 

Patria , addio t’ abbandono ; è inatil cosa 
Dove il vizio si prezza , in mezzo al petto 
Sentir per la virtù fiaram’ amorosa; 

Anzi sui iati tuoi di colpa immondi > 

Al vizio doni di virtù l’aspetto ' 

£ col vizio viriù mesci , e confondi n • > 

Alla memoria di tanto uomo dopo lunghissimi anni di sua 
morte I’ accademia Florimontana decretò che s' ibnalzasie una ^ 
Ispide cosi improntata , ' 

C. Y. €. 

I . . - 

iOÀNKI. àSTOmO. ClUàltO. ClAUliS. TIMO 

PBIlOSOPaO. OBAtOMl. ITBlSCOlfSt<LTQ. BT POBTAM. 

oro». 

jLCADBMIAM. ISBOSTàtìtlfU. mirPOBtATVm. rVMDAfÈBlT'. 

coti. ABC. BtoRtaoirr. sotr. bd. boss. 

Vn’ altro ingegno non meno illustre e per pietà , e per let- 
tere fioriva sotto il cielo di questa città, Domenico Potenza nato 
nell'aprile del 1698, che tutto si aidisse al ministero dagli altari. 
Per dare un’alto argomento di pietà, institul un'oratorio della 
congregazione di S. Filippo Neri, no vesti le insegne, e si die4s 
fervido studio di promuoverlo. In Róma recitò tre'orazioni avanti 
Clemente Xil , e poscia fu nominato' socio dell’ Arcadia ove 
rssitò più vette aleuui suoi versi , e vi ebbe il nome di Filen- 
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gelo .Vibonese. Ritornato poi in patria ai diede alla iatruziooe 
della gioventù , e volendo in egual tempo moitrarsi promotore 
delle lettere fondò nel 1752 l'accademia Fiorimontana degl' IN- 
VESTIGANTI, che poscia addivenne colonia dell'Arcadia. Egli n'e* 
ra principe, e Vice-costode. Di lui riproduciamo qui un so- 
netto per dare un saggio de' suoi studi poetici. Argomento n' ò 
il di natale dell' Vnigenito di Dio , ove facendo uso della, figura 
detta anafora- descrive tutti i trionfi dell'amore , che strappa dalie 
mani dell' Onnipotente le armi del suo furore , onde caddero i 
regni , ed ir vittima i re ec. 

« llai vinto amor : a Dio di mano hai tolto 
L' armi di sangue ognor fumanti intrise ; , 

L'armi onde tanti regni , e re percosse 
Di una capanna a' piè giaccion sepolte. 

Hai vinto amor : le maestose , e folte 
Nuvole a luì d'intorno hai sgombre, e scosse , 

E fatto hai si che un Dio vestito fosse 
Di brevi membra , e in brievi fasce avvolte. 

Hai vinto amor : l' Onnipotenza langue 
' .La Sapienza balbetta , ed ahi ! fra poco 

Morrà la vita , e morrà in mar di sangue , 

Amore hai vinto un Dio; ma l'uom finora 
Ama quel grande amante , arde a quel foco, 

Amore, amor, tu non bai vinto ancora » 

F qui mi taccio di Giacomo Aricchio, che respirò le prime, 
aure di vita nel marzo del 1738 , poiché si deve considerare più 
come filosofo , che poeta , di che nel capitolo seguente. Sia solo 
non inutile qui riprodurre un suo sonetto improvviso in morta 
di Carlo HI. , onde non torgli la gloria , che si educava in reci*. 
landò bei versi nell’ accademia Fiorimontana. 

« Qui pingi , almo pittor , coll’ elmo in fronte 
E con in mano fulminante il brando 
L’ estinto Carlo , allor dne inganni , ed onta 
E nemici oppu^ vinse pugnando. 

Qui sul Sebeto il pingi , allorché il monte 
Vesevo fò regnar lieto regnando 
E qui l’eccelsa moie , e1 fiume, e’I Ponte (1) 

Onde i monti Egli uni , pingi ammirando 



(1) Qd) il poeta vnol parlare de’roagnifiei ponti della Valle, detti 
altrimenti Jlfaddaloni , che si elevano poco al dilà di Caserta. 
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‘i Qui gli edifui , ove raccoglie , e chiude « 

1 meodici , gl'.lmfermi , o fò suo pondo ^ . t . 
Lo vergini , le oppresse , orfano , c nude. 

Qui pingi il volto suo , quel cuor fecondo, 

Ferina. . . . qual tinta appresti. . . ali. . . ti deludo 
Finger non puoi che fè stupire il mondo » 

Ancor Cesare Crispo nato nel novembre del 17i2 si educò 
non inferiore gloria nell’accadetnia Vibonese , in cui portava il 
nonne di Eudemio Ninfasio . in recitandovi versi e prose. Nel 
1804 nominato censore di questa accademia, lasciò di vivere noi 
1814. Di Jui’restano solo alcuni manoscritti. Vn altro genio sor- 
geva nel marzo del t'799, Francesco Antonio Caspari cheal suono 
de’ suoi robusti versi che traeva dalla sua lira, o daU’epica trom- 
ba, rendeva armonioso il ciel natio vibonese. Ma prima di lui, nel 
dicembre del 1779 nasceva un’altro alunno delle muse, o caro 
alla pietà si ascrisse poscia all’ordine di S. Filippo Neri nella 
sua stessa patria. Nell’ accademia Florimontana , cui portava il 
nome di Palamede Olimpico cantò versi, cui pari all’ armonia, 
alla robustezza va congiunta I’ erudizione , in descrivendo i più 
belli oggetti , onde si allegra l’ italo suolo. Egli lasciò 40 canti 
col titolo di Viaggi Pittoreschi che furono continuati a stamparsi 
a cura del Signor Vito Capialbi ; chò appena usciti in luce in me- 
noma parte l’ autore fu tolto alla vita nel settembre 1828. 

Io che mi ebbi la fortuna leggerli non ha guari , credo tor- 
nar utile a questo mìe pagine di riprodurne qui sotto tutto il pri- 
mo canto (1), nel quale si descrivono tutte le bellezze partenopee, 
— la tomba del cantor di Enea che sorge su i fiorenti amenissimi 
colli di Margellina — il simulacro di greco scarpello , onde va 
espressa la ferocia di Amfione — 1’ Ercole di gigantesche for- 
me — i vetusti papiri Ercolahesi , interpetrati da Angolo Maria 
Scotti — 1’ eruzione del Vesuvio , e mille altre cose degne 
delTammirazione de’ saggi. Di lui restano ancora il Romitaggio , 
poemetto diviso in quattro Canti — la Salmodia di Davide in 
terza rima — XX idillii — numerosi sonetti — alcune rillessioni 
su i capi d’arte antica, e moderna — varie orazioni panegiriche, 
.eucaristiche, e funebri — altre riflessioni sufi’ arte di vedere di 
F. Molza. ec. II Gaspari fe’ grandi progressi nella poesia, cui si 

(1) Vada il Gallo focoso al fin suberbo 

Delle sue mode, e vada pur contento 
Degli omaggi secreti , e degl’ incensi, 

Che il govin molle a lui spìnce divoto 
' , Dai penetrali profumati , e sacri 

Air Arder faretrato. lu sulla Senna 
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•ra occupaU , pì6 dfM agK stadi di giurisprodMza io fatti gii 
aiioi di sua gioViaeUa. Cbramato a sodio dogK Arcadi Ftohmoo- 

Goda di riveder dòli’ amoroso 
Esili di Poeto l' amorose leggi 
Praticate , eseguite , e in fio do* suoi 
Lascivi mirti di Versaglia all'ombra 
Millo ascoltar profani detti , e mille 
Vdir trondii sospiri , e disdegnose 
Kipulso , ed osservar mille per arte 
Gelosie, simulati e Gnti sdog'ni , 

£d or paci non vere ed or secreto 
impudiche promesse. Il suicida 
' Fréddo Britanno di Nettuno i regni 

Goda di valicar , goda fra i mesti 
Bel suo novello Eraclito sepolcri 
Gir meditando, e immaginar sconvolti 
Beuiocratici segni. Al grave Ispuno 
Lasciam lo Dulcinee, lasciam che a i lombi 
. • D';gr illustri avi suoi raffibìato 

Acciar risplenda , nò curiara Io Scudo 
Dell' Alamanno immobile , ed industre. 

Per r Italia pacifica ridente 

Scorriam, ma sappi pur che io non voglio , 

Capiaibi gentil , del bel Sebeto 
Condurre in sullo sponde , e di Sincero 
L’ augusta tomba venerar ; ben’ io 
Sulla fiorita Margellina il piede 
So, che portasti un di, so che l'avello 
. Tu salutasti del cantor d'Etiea , 

Quivi spargendo non ligustri . e rose, 

* Ma due gocce di pianto , e di quel pianto 
Air anime sensibili sol noto. 

So ben che mille palpiti affapnosi 
In sen provasti in mirar di Zelo , 

E d’Anfion l’alta ferocia espressa 
Da greca mano , e nel mirar di Lieo 
L'infelice consorte miseranda 
Tratta per ime vaHi^ ed irte balze 
Dall'indòmito Tauro orror Spiranté. 

£ il tuo bòi cuor da gratitudin toced 
AIrér ti fe'o le palme al dei lódandò 
11 farnesiano genio , è'I genie augusto 
Degl’iaTìtti Porboni. A te fu caco 
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lanl «bbé il Dome di Eurindo Rofeatico. Ce sue poesie, cui In 
aUre si inconlra la dolcezza della lira , in altre 1 eroico suono 



Osservar sculto io gigantesche masse 
Nella Partenopea regia dell' arti 
Dell' esperidi poma il rapitore , 

Che alle robuste nerborute forma, 

Al severo disegno , e alle sublimi 
Ideali bellezze in lui consparse 
; Dall’ artista filosofo , potrebbe 
• '' Ben’ emular di Belveder l’antico 
Ammirabile Torso , ed il leggiadro 
Feritor di Pitone , e la soave 
Medicea Dea madre di amor per tanti 
Vezzi , e graze famosa. A te fu caro 
Dà di mirare la velata Flora 
Che l’Attico scultor sotto le spesse 
Semplici piaghe sinuose il bello 
Delle membro temile a noi ci voglia 
Tutto scoprir con artificio- iudustre. 

Mio gentil Capiafbi , il so , vedesti 
1 vetusti papiri Ercolanesi 
Per opra solo dell’ accorto Piaggi 
Svolger con facil metodo sicuro , 

E poi .dai Scotti . e dai Rossin svelata 
Ogni diffidi cifra , ogni arduo detto 
Roso dal tempo edace, o pur consunto 
Dal distruttor bituminoso lampo. 

Che guizzò dal vesevo allor. . . qual trista 
Memoria, o musa, mi presenti? o mio *' 
Capialbi gentil , di veder parmi 
L'aura infocata agglomerata in dense 
Cupe spire girevoli , e di fuoco 
L’ immense strisce di bitume , e zolfo 
Scender dal monte , ed atterrar stridendo 
1 sacri al buon Lieo tralci frondosi. 

Di veder parmi del Vesevo ignito 
Vscir Sterope, e Brente, e di cuor scabro 
'L'irsuto Piràmone , e gillar fiamme 
. Sul teatro de’ Balfl , e sm l’ immago 
Dèli' etrusca Minerva e del sovrano 
Ammonio Giove, e di Aristide v e Pirro. 
D' infocati lapilli immensa sabbia 
Piover già veggo , ed atterrar le piote 



Digitized by Google 




/ 



n 

deir epopea , «sprono tutte inedite - un poema sulla morte 'di - 
cristo — un altro sull assassinamento di Cesare, non meno che 
la versione in terza rima delle Apocalisse. Noi qui solo , corno 
un saggio riproduciamo un suo sonetto di stile veramente su- 



Stanze. di Tullio, e Diomede," e quelle 
Del Poinpeìaii Sallustio , ù la triTorme « 
Diva in aspetto truce , e furibonda - 
Itipentir fa di sua' lascivia insana 
L’ insolente Alteon. Di veder parmi 
Vittima della vampa tortuosa 
Quello ad Iside sacro egizio tempio , 

E giil cader dall' are profanate 
1 litui , i sirti , i crotali , c le sacre 
Patere , i prefeiicoli , e gli ardenti 
Tripodi ’n un coi lettisternii , e colle 
isieriosc lampade,’ ed invano 
Dalla cu[»a testudine profonda 
f>do anubi latrar.. . .Musa, non farmi 
Nulle Misenie spiagge estinto esangue 
Veder colui , cfie ingelosì la cupa 
Tenebrosa natura , e che per lui 
Vivrao gli eccelsi Apolli, o i Zeusi illustri 
Musa- . . Plinio spirò ! Tu già sentisti 
. ' Capiaibi gontil, di lui l'estremo 

Moribondo respiro ; io già ti veggo 
Inumidito il ciglio , ah! lasciamo 
Qncsta tragica scena. Altre , e più belle 
Viste a veder, ti condurrò. FaroUi 
Della risorta italica pittura 
1 portenti gustar. L’ impaziento 
Ingordo auriga contro noi dì calda 
Bile ripien con lo stridente in pugno 
Elastico flagello urta , e percuote 
Gli spumanti destrieri ,, a tirar pronti 
La rabescata , e numerata biga , 

Uve noi posercm con l' auree carte 
Del dotto Lanzi a ragionar perfìno , 

Ohe giunti non sarem là dove il fulvo 
Tevere maestoso eleva il corno. 
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(( Spinto nell’ ampia immensità profonda 
Di cento mali tempestoso , e cento 
Mi attorce in'cerchio la più torbida onda t 
Gbe fugge coq mortai roco lamento. 

Cerco affannoso ritentar la sponda 

Ma in dietro m’urta l’iostancabil vento 

Che or cede , or mi allontana , ed or m’ affonda 

Ft^a la morte diviso , e lo spavento. 

Gran Dio , che in mezzo all'Eritrea marina 
Apristi il varco al fuggitivo Ebreo 
Minaccialo dall' ultima ruina 
Fra tanto abisso procelloso , o nero , 

Dove precipitar colpa mi feo : 

Gran Dio ! provvido Dio I mi apri il sentiero, 

È chiaro non meno sotto il cielo di Monteleone il signor 
Carlo Massinissa Presterà , giovine che tutte sente 1’ inspirazio- 
ne delle muse. Le sue poesie sono robuste , ed hanno tutta la 
freschezza del Parnaso italiano. Vna lunga poesia, oltre le altre, 
veramente inspirata leggiamo di lui in un giornale (1) , 1^^ 

{ ter argomento la creazione. Noi gli auguriamo lunghi anni > Q 
ieto volio di fortuna, onde possa.aggiungere nuove glorie alla sua 
classica terra natia. 




(1) Omnibus letterario Anno VII. n. 15, anno 1839. 
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CAPITOLO 



COirrflfVAZIOWE della LBTtCRATVEA M KO!fT|:- 

LConc — Pestano vibonese, e quilf notizie ci sono di Ini da’Satut-ntli 
di Macrobio — Domenico Pizzimetti — Medicina. Giulio laSolino , bio> 
grafia , si sruopre un' errore del Tlraboscbi — Sae opere mediche , ad 
ampia esposizione dei suo trat'ato de’bagni d’ Ischia — Giovan — Batti* 
sia di Gennaro, suoi stadi — Paulo Taccone , e sua erudiziuoe — Tom- 
maso di Francica lilosofo, matematico isturi.-o ‘poeta — Giuseppe Deln- 
ca -Studi di giurisprudenza e d’istoria, e loro cultori— Vito Capialbi 
sue opere , ed esposiziono del suo museo— Niccola Fabiani, e sua bi* 
blioteea Fabiana -Fr. Saverio fiorano, e sue tele — ^Riccold_Moral- 
li, vita e sue osservazioni su Torquato Tasso. 



Nè solo alla melode della poesia si allegrò il geoio Vibo- 
nese , onde il suo nome è sempre ripetuto con laude nelle pa- 
gine della storia patria , la filosotia ancora , la giurisprudenza , 
la medicina , l' istoria, la pittura vi trovarono i loro cultori. Noi 
qui presenteremo un'onorato drappello di coloro ette si crea- 
rono un nome in questo genere dì letteratura , senza molto di- 
lungarci , per noti oltrepassare i brievi limiti , che ci siamo 
prelissì'. £ mi taccio di Pcfitaqo, gran letterato V'iboBMe, dì cui 
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a noi non giunge alcuna notizia degli antichi suoi 8<o*’ni. 
ciò che fortunatamente incontiammo in leggendo il capitolo 
quarto del libro sesto de’ Saturnali di Macrobio , ore rassegnao- 
do l’autore tutti i vocaboli latini, greci, e barbari, di <*• 
fè uso il cantore di Enea, riproduce un passo del nostro Ca- 
labro Pestano, onde, dimostrare che gli antichi facevano uso del 
verbo transmittere . invece di tronsire. 

vedibits eauos iranstnisitnus ^ _ 

Qaatn fola cohort imitata t reltcltt 

Ad terram deflaxit equi$. . ,, 

E nè diversamente ci rimangono notizie di Domenico Piin- 
metti , se non che nato in Mor.leleone nella meta del XVI se- _ 
colo diede alti argomenti di erudizione nel Sermone |‘‘eco . e 
latino , e che avesse voltato in latino i predicamenti di Archita 

Tarantino^^^^^^ con ordine di tempo incomindamo dai cultori 
della medicina , che prima vi ebbero ' natali. E prima ^i t»i«- 
lio lasolino, nato nel 1570. 11 Tirabosch. d. 
molta lode . . . ragionano alcuni de’ pm dotti ‘® 

.lasolino nativo di S. Eufemia in Calabria . . • • ' I 

e successore d’ Ingrassia e mantenne all università di Napoli la 
fama, e ’l grido , cho il suo maestro aveva ottenuto (1) » Io 
nel primo concetto del Tiraboschi non so trovare il vero. Il con 
traslargli, essere il laselino figlio di S. Eufemia par eh® >. smno 
argomenti veramente bastanti a togliere ancora 
d’incertezza. Io chq mi ho la yentui-a di leggere ornai ne la bi- 
blioteca Borbonica le due operette 

cittadino , in queste veggo tutto 1’ errore del Classico Italiano. 
L’ operetta scritta in latino sermone 

le q listioni di anatomia, e dell ostealogia piccola, ed*fa «« 
voH 1575 appo Orazio Salviano , porta il nome d. ^ 

Le (2). Inoltre nella prefazione dell’ altra 8»» ope/» 
nostri» italo linguaggio che parla *1®’ ^«5®’ ‘ 

ce «... il che ( parlando di altra sua opera; io avrei lasciato 

di fare volentieri . se i comandamenti di molte P® “ 

ticolarmente dell’ illustrissima . ed eccellentissima signora doima 
Gironima Colonna, duchessa di Monteleone , .*;.*''* 

quale per molti rispelli devo tanto, quanto per «"® *' P”“ ®®‘ 
u. ciò „i«»o non Vedc.cl» I. Rlnri. ili “f™ Jo: 

•i deve togliere a Monteleone. Ora senza parlare delle sue ope- 

(1) Tirtbosehi Voi. VII. Parie II lib-.U- „^atomietu . tt 

{ì) Jìdii iMlini Bipponiata* » 

MSMlopia parve. 
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^ rette modiche, delle quistiooi anotomiuhe -> dell’ osteologia pic' 
cola — deU’acqua nel pericardio — della vescica fellea, onde non 
entrare ne’ penetrali dalle scienze mediche , che non sonò nostri 
studi, daremo solo un breve cenno dell’altra sua opera intorno i 
bagni (T Ischia. Basta, una lettura anche alid sfuggita per conoscere 
tutta la sua utiltà , e di quanto sapere sia il nostro lasolino. 
L’opera ò divisa in due libri. Nel primo dopo di aver parlato 
dell’ antichità dell’ Isola , e di lutti i particolari, non obbliando 
nemmeno l’ ostensione , tenendo dietro alle autorità di antichi 
scrittori ' moderni greci e latini , dimostra quanto sieno stati 
que' bagni di uso comune , e celebrati in ogni tempo. Passa po- 
scia ad un minuta uhmerazione di tutte le miniere di quell'isola. 
Cerca inoltre la cagione della mutazione delle cose , e ne’ ba- 
gni-— quali gli elementi migliori, e più necessari — le cause, i 
giudizi, i pronostici de’bagni — quali le règolo universali per l’uso, 

' che se ne deve fare— quale diverso vivandare da usarsi nei tempi, 
de’ bagni. Nel secondo libro parla lungamente di tutti i diversi 
bagni di quell’isola, e delle miniere — degli accidenti che so- 
gliono avvenire — di tutte le. molte esperienze da lui fatte , e 
de' rimedi usati, non che dell'Istoria particolare — dell’ordine che 
si deve tenere dopo i bagni. L’opera è chiusa con una tavola 
che porta questo titolo — Tavola dell’ Infermità , che vengono io 
ciascuna parte del corpo umano , quali si curano con l’uso de’ri- 
medi naturali d’ Ischia-^ In questa tavola egli numera ad una ad 
una tutte le malattie , ed indica in pari tempo lutti i riraedii cui 
si possono guarire. Questo è il breve succinto di quòst’opera, che 
io raccomando a tutti que’ che provvidi di loro salute non lasciano 
in ogni anno usare de’bagni di quell'isola fortunata. Lo stile ha 
le pecche del secolo in cui è slato scritto. L’edizione è del 1S88. 

Nè minore vi si creò un nome di gloria Giovan-Baltista di Gen- 
naro. Ei nato verso la metà del secolo XVI si diede allo studio'^ 
della medicina, e ne ottenne in Napoli la laurea. Ma meglio che 
nella medicina si rese noto alla fama per gli studi del greco, e 
del latino. Dottissimo viene chiamato in questo genere di cose 
da Paolo Manuzio in una epistola a lui scritta ; il quale aozi 
sogiunge , che sebbene non vago di quelle tante lodi di cui gli 
era largo, so mai gli venisse talento di essere lodato, da hes*' 
sùno altro lo vorrebbe che da lui ('a). Si ebba parte nelCinstitu^ 

•- (2) -Mac te in genere, lanuari doetiuime, egnstituo. Tu enim. quam-~ 
qìMin ad ea i^etligenda, et perseutanda, quibus inveniis , veruni obsoa- 
vieii^arutn vie, et natura patel , astiduuf totua ineumbas ; et in hoc 
sfudio ita vertarù , ut omnino w«n» paueii exeellat ; tamen qttnii hae 
una làude non eontentus' , ita eolie , ita Unes latinam linguatn , ut 
oruttone tua nihil puriu$ , e!egantiu$ iste videa'tur. Quod ti eapei^tpt. 
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zhne ddV accademia degl Incostanti Ipponesi Giacomo Oriccin'o 
ancora, che abbiamo nell’altro capitolo considerato come poeta, 
oltre gli studi della medicina si erudì nell’ istoria , e ncll’elo* 
quenza. Ancor giovinetto , di anni si ebbe la .cattedradi elo- ■* 
qiienza latina vacante in Montdieone mercè tin concorso. Il suo 
nome crescendo alla fama dello lettere, fu ascritto all’accademia 
deir Arcadia di Roma, de’ pericolanti di Messina, e poscia della 
Sebezia Reai Màrcellina. Ci'ssò alla vita nel novembre del i823. 

E mi taccio -di Paolo Taccone , di cui restano solo scarse 
notizie. Incerto il di quando cessò alla vita , si può fissare il 
giorno suo natalizio nel principio del secolo XVI. Ancor egli 
ebbe parte nella fondazione dell'accademiii degli Incostanti Ippo* 
nesi. Quanto ei valesse negli studi, un argomento ne abbiamo 
in una epistola di Paolo Manuzio a lui diretta. Egli consultando 
il Manuzio intorno un luogo oscuro di Cicerone , questi oltre 
avergl’ indicato quanto gli era cara la benevolenza di lui , e co> 
me il suo amore essergli più che ogni altra dovizia, gli risponde 
alla diffìcoltà con rimetterlo a'comcnti da lui scritti su Cicerone r 
c non ignorando la sua esposizione nascere non gili da un’argo* 
mento vero , e capace di toglier di mezzo la incertezza cui ve* 
deva involto il passo deU'Arpinato, ma solo da una seinpiico con* 
gettura , perciò egli stesso dimanda dal nostro Taccone qualche 
argomento di certezza qualora potesse ritrovarlo {!). 

Ma più alto si estolle il nome di Totr.tnaso di Francica , 
gran filosofo trascendentale , matematico , istorico , e poeta. J)i 
lui nulla in queste mie ricerche, chè le opere da lui dettate di 

« 

laudari , de quo laborant multi , ego quotidie minui , minusque curo , 
a nullo, crede, mihi , mallem, quam a te . . .De vertibus ioeari te facile 
patior, et in ludrico argumenti ingenio praeeiantiam oetendere. Te enim 
ut alumnum suum purpetuumque eultorem amplexantur miitae ee. 

Bomae idibtit Augusti MDLiX Paulli Manulii Epitt XXt.lib.Vlin. 

(1) Deleetatue sum lilterit tuie , non quia me ornant laudibus, ted 
quia^benevolentiam erga me tuam deelarànt. Amari enim ab eo viro, 
de quo bona ctnma front omuet praedicant , et optabile in primit est , 
et multorum diviiiis , atque opibus anteponendum. Quare hoc ego mi- 
nime mihi gratutor. ludicio eutem te mituo , et si vix fieri posse arbi- 
trar , ut respondere pouit industria mea , lanien site recte gaudeo, «i- 
ve errtss,error quoque (uus, ut vere dicam, mihi periurandus est. Loeum 
Cieeronis , de quo meam senienliam exquiris, lolus , ut arbilror a con- 
ieetura pendei. Itaque destitutus histuriae teitimcnto , liffirmare nihil 
auiim. Quod ti tu, ubi obseura verilàt est, verisimiliA non eontemnit, 
fortasse non improbabis, quid tcripti tn meit commentariis , dixiste 
Cieeronem , arbitrar coronit , quia , eum olitorem. calfieri vellet , qui 
ubi interdum coronurum munutcula miserai , abulil coranis , id est , 
malam ei graliam referre videbatur. Haec , ut. dixi , e conieetura. Tu 
ei quid habei certius imperti, et vale.Jtrmae XV Cai. apr.JlfDLXVIUI, 
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logica, di 6lo«òGa trascendontale , di (lIosoRd de'cosliimt , o di 
matematica non meno , acne rimaste inedite appo i suoi , onda 
non è 'dato parlarne a me che in queste, ricerche di letteratura 
* mi ho proposto parlar delle opere , che ho avuta ventura di 
. leggere. 1 suoi talenti gli fruttarono di essere nominato socio 
della accadumia della Sebezia col nome di Boscio , e dell’acca- 
demia Floriipontana Yibonese denominato Omerigiano bmonio, di 
cui fu censore , e fu socio non meno degli Affaticati di Tropea. 
Recatosi in Napoli per guarirsi dal -dolore de’ calcoli , vi meri 
nell’ aprile del 1819. Dopo la sua morte gli fu decretata una la- 
pide (1). 

Restano ancora alcuni manoscritti di Giuseppe Delitca , che 
seguitando prima gli studi delie matematiche, delle leggi civili, 
e canoniche, si diede poscia tutto alla filosofia, leggeva retto- 
rica , filosofia in Briatico quando dovè fuggire pel turbine poli- 
tico, che avvolgeva il 1799, e ritornovvi nel 180!. Dopo un'aano 
ritornato in Monteleone grave a’ malori di epilessia , per respi- 
rar I’ aere natio si ebbe da’ padri Basiliani la cattedra di filoso- 
fia. Era r anno 1803, ed egli avendo una ad altri promossa la 
riapértura.dell' accidemia Florimontana , vi ara nominato socio 
col nome di Emonio Lanneo. Egli senza esser cenobita ne visse 
la vita in quel claustro de’ Basiliani fino al 1809 , quando dis- 
messo il cenobio gli fu forza redire sotto il Suo^ tetto. Ma una • 
più grave egritudine gli era serbata dalia natura — la frenesia. 
Furioso, e solò, chè sdcgbara la presenza altrui, vivea giorni 
infelici , finché morte lo tolse alle pene della vita neh’ aprile 
. del 1812, Gli studi filosofici arridavano non meno a Saverio Man- 
nella nato nel giugno del 1725. In Napoli ebbe a precettore di 
matematica Nicola Martino , di Filosofia Genovese. Reduce in 
Monteleone dopo il periodo di tre anni instiluiva la gioventù ne- 
gli studi del suo amore. Socio dell’accademia Florimontana, v’e- 
ra denominato Licida Orcoiuenio. 

£ la giurisprudenza ancora ebbe in questa città celebri cul- 

(1^ PBILOSOPBO. MÀTBEMàTICO. ILlrSTRI. 

TSBPORIS. Sr/. NEMIfìl.'SBCyifDO. 

BISTORICO. DOCTO. MT. PORTAR fOCÀU. > • 

ÀCADRSIIAE. FLORlJttOffTANAR. 

, CRKSORI. BERITISSmO. 

rix. AB. limi. jr. 4 . obut. vili. et. baiar. 

' R. V. À. BDCccxriiir. 

COXrvM. ÀBCàDVB. ViaOBEBTlVB . TNfVRPSrS. 

MRBORIAE. ERGO. 

P. C. 
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trtfi. Nel i580 vi nacqoe r»nH.^ppe Falconio , di cui resta un’ o- 
pera, che porta il titolo. Teoremata ex variis ulria$que, Iurte pru> 
dentiae tocis deprompta, E prima di Falconio vi nacque Cesare 
Bisoj^ni nel 1560. Scrisse molte opere legali che rimasero ine- 
dite , infuori le sue allegazioni. Non vi mancarono pure pochi 
istorici. Giuceppe Capibianco, o Gapialbo, nato nei 1660 pubbli- 
cò in latino sermone un volumetto, che io ho letto nella Biblio- 
teca Borbonica, dell'istoria dell’ origine , sito , e nobiltà di Mon- 
teleone , e poscia Giuseppe Bisogni de Gatlis pubblicò un’ altra 
istoria ancor io latino, distribuita in tre libri parimenti della città 
di Monteleone. . ’ 

E vi respira ancora la dolce auradi vita il cavaliere Vito dell'il- 
lustre famiglia de’Gaptalbi, che da Benevento fio dal cader del secolo 
VI. passò in Monteleone, e vi ottenne onorata cittadinanza, tra- 
piantandosi un ramo io Stilo, ed un'altro io Reggio , pe’ sui 
lunghi e felici giorni fervidi ^ooo i miei voti. Ei sempre fervi- 
dissimo negli studi delle cose patrie ci fè tesoro dell’ istoria 
della chiesa di Mileto, opera assai stimata per tanta diligenza nelle 
ricerche, per la semplicità di stile, quale si addice alia vera isto- 
ria. Dopo una lunga dissertazione preliminare , ove , fallo 
brievo cenno di Vibona , dì Tauriano e de' loro vescovi non che 
della polizia di ambo queste chiese , parla di M'deto — della sua 
polizia civile ed ecclesiastica — de-suoi monìmenti , degli uomini 
iliqstri , degli scrittori , e di tutti i suoi vescovi dai 1081 tino 
al 1835. Ancora sono di lui alcune altre operette — Memorie 
sulle tipografie calabresi — ove parla delle tipografie che furono da 
età remota in Reggio , in Cosenza . in S. Nicola di Vallelonga 
in Monteleone, in Soriano, in Scigliano, in Polistena — Vn’ ap- 
pendice sopra alcune biblioteche di Calabria — Vn -discorso su la 
tipografia di Monteleone, recitato nell’accademia Florimonlana nella 
tornata generale a 20 novembre 1818 — Vna epistola cui si esa- 
mina se Mesma , e Medama furono una o due città aulica' 
Italj-o — Vna discussione istorico critica sala moneta battuta in 
Catanzaro nel 1528 — Alcune notizie di un moiiimento antico del 
secolo XIIII. che si trova in Scalea. Vna epistola a Carlo Bo-’^ 
nucct sopra alcuni monimenti del medio evo, che sono in Ca-' 
Idbria — Vn cenno sul Sarcofago della contessa Elcmbui^a, In 
questa epistola il Gapialbi ci è cortese della descrizìene del suo 
Museo domestico, ricco di oggetti tutti del medio-evo , di cui 
per adornar queste mie pagine non tralascio dare un breve 
cenno con qnel medesimo ordine da lui descritto — I.'Vpa croce 
di bronzo. con legenda greca, li. Vna borzetta di stagno, cui 
si conservava l’olio santo, che va delineata della'croce patriar* 
cale. Ili. Vn calice di vetro, forse ad uso della messa. UH. 




8S 

A 11 capitello del secolo XII , con difforenli lavori d ogoi lato. 

V. Vna lastra di marmo del secolo XIII. improntata delle anni 
AngioiBO. VI. Vn’iBcrizione di carattere Franco-gallico del H88. 
Vii. Vn brano di un quadrante solare di marmo notalo d'ambo 
i lati dell’ora settima, ottava, nona, decima , undecima , e 
duodecima. Vili. Varie incisioni arabe in bronzo ed in pietra. 
Vini. Molle monete Cotiche , ed Arabo-Sicule , appartenenti a 
nostri re , ed agli Emiri di Sicilia — 96 di oro, e di rame- 
X. . Altre monete de’ nostri re Normanni, Svevi , Angioini 
e Angioini della prima schiatta. XI. Alcune gemme Basiliane con 
varie leggende greche. XII. Vn mattone, cui è scolpilo un qua- 
drato Suddiviso in qudttro triangoli nel mezzo di un cerchio , e 
le lettere T. NAPBAPABIES. XIII. Vn cammeo in diaspro alto 
oncia una . e largo tre quarti o mezzo di oncia , clic indica la 
prolome jli S. Nicola vescovo di Mira, con la leggenda dal lato 
sinistro, ONIKO, e dal destro AAQT.. XllH. Alcuni anelli duo 
co’ nomi IIETPONYO-rPirOPlOY , c l’altro col nomo AnnlA- 
NOC MAISTOP. XV. molibdohuli de’ governatori yro tempore della 
Calabria, mandati da Costantinopoli. XVI. Vn iiCìcio di nostra 
Donna scritto nel sec. XUII. don ornati in oro, con frutti , 
fiori , rettili ecc. Alcuni diplomi di lOO . e più slromenti del 

sec. Xll. XUI XUII. ^ 

E non vi mancò altri, che mostrossi fautore, e benemerito dei^ 
lettere. Nicola Fabiani, unito non scarso nuinerodi libri, nel I7w 
ottenne l’approvazione dal sovranodi aprire in Monteleone "i- 
jblioteca pubblica col titolo di— Beai Biblioteca Fabiana. Egli la 
largiva in cgual tempo di una rendita annuale , onde acquistarsi 
altri libri: ma non andiede lungo la sua durala; chè nella co- 
mune sventura del 1783, quando le nostre Calabrie erano pre- 
da del ruinoso tremuoto , r libri furono chiusi in casse , e si 
scampati da una mina divennero preda dì altra mina maggiore , 
del tarlo. E vi nacque ancora Francesco Saverio Maiorano, che 
mostrossi tutto intento alla pittura. Nato nella povertà di sua 
famiglia nel 174-6 , gli fu forza di lasciar la terra natia , c muo- 
vere ove il genio delle arti risiedea. Nonpertanto egli addivenne 
pittore e non volgare pittore ancor senza maestri. Egli lavorava 
a colla, ad olio, a fresco. Ma l’indigenza gli fu Gda campagna, 
non r abbandonò giammai, gli tenne sempre dietro. Egli incapace 
di tener la tasca grave di moneta , spendeva in un ora il 

frutto del travaglio di più giorni. Di lui restano non- poche bel- 
lissime tele- Oltre la pittura il suo genio sentiva ancora tutta 
l’ armonìa della musica, onde con faciltà , e con grazia suonava 

qualunque strumento. . . j 

Nè chiuderò questo articolo senza fare onorata ricordanza 
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del signor Niccoli Morelli di Gregorio, socio deiraccademis Flo- 
rimontena , cui augqro lougbi aooi di puro coDteuto , che 
pubblicò fin dal 1832 la vita del sommo epico italiano. Egli l>a 
divisa la sua operetta in due libri. Nel primo de’ quali mette io 
veduta tutti i giorni di contento , e d' interminabile sventura d»l- 
r iimoortal cantore , senza obbliare io pari tempo di farne il ri-' 
tratto si fisico, che morale su le orme del Maoso , di ricordare 
gli onori rendutigli dopo la sua morte — il monimeoto di gloria 
erettogli nel per comando di Ferdinando 1. nella regai Villa 
di Cbuia — il suo busto di marmo scolpito dal signor Angelo 
Solari — le tornate dell’ accademia Sebezia , e Pistoieee nel 
1822 per ripeterne le laudi •— le medaglie battute in suo o- 
nore e i dipinti — ■ il nuovo monimento , che allora si eri- 
geva in Roma, affidato alla diligenza del signor Cavaliere Giu- 
seppe Fabrìs ~ gli scrittori di sua vita, «I i suoi biografi. Nei 
secondo libro si di studio di fare alcune brevi osservaziom su 
le opere del Spoeta , scovrendone tutte le bellezze , le moralità , 
e quanto mai rende immortali le sue pagine. A me , che ebbi 
la sorte leggere questa operetta pare , ebe all’ esattezza delle ri- 
cerche abbia saputo unire l’ erudizione , uno stile non gomfio , 
non disadorno, puro. E qui, per ornar queste mie rieerohe , e- 
per porgere all’ autore un’ argomento di stima , ne trascrivo una 
delle sue osservazioni fatta su la Gerusalemme liberata. » Fri le 
molte opere, ei dice, uscite dal fecondissimo ingegno di Torquato 
in niuna però corre una perpetua vena di oro si puro, quanto 
nella sua Gerusalemme liberata. £ tale lavoro debbesi conside- 
rare , r,oroe. jl tesoro donde i poeti d'ogni generazione hanno teatto 
gemme , meglio die il cantor di Enea non fece da Oiaaro , e da 
Teocrito. Nò il soggetto dell’Iliade, nè queVo dell’ Eneide hanno 
quel grado di splendore , e di grandezza , e d’ interesse divino , 
ed umano , di novità , e di movimento drammatico , eh' é pro- 
prio della Gerusalemme. Di fatto chi subitamente non ravvisa la. 
superiorità , che ha questo del Tasso sopra quello del Greco di- 
pintore , e del Vate Latino? Nobile sublime alto argomento è 
r irà di Achille , più nobile si è la fondazione del romano im- 
pero ; ma si l'uno , che l'altro non può arrivare alla nobilissima 
impresa , quale si è quella di liberare dalle mani di feroci la- 
droni quei luoghi onorandi pe’misteri di nostra santa redenziooe. 
Quale scena è tanto feconda di rimembranze , si brillante per la 
sua associazione -con tutto le nostre idee di religione , siccome 
questa , in cui la natura fa pompa delle sue mirabili ricchezze^ 
è dove alternamente tu vedi preparati alia poesia i quadri più 
ridenti , e più austeri ? AlP incanto seduttore di scene si divine 
spesso ti sembra di- percorrere le antiche sponde del sacro Gior- 




<)ano r « l' edoràV Arabia , ie ert» peiMlici del Libano , le beate 
spiagge del Carmelo , e di vedere a' sàlci di Babilonia appese le 
sante cetre di qae' leviti d’Israele , che sostituivano airtnoo del- 
Vallegreeza ie lagrime del dolore. Quale nuovo interessamento 
non desta nell’ animo de' leggitori quel Goffredo , die soffre ogni 
maniera di disagio , ed affronta ogni rischio , perchè venga a 
fine del suo magnanimo pensiere ? Enea i che da Virgilio è di- 
pinto con tutte le condizioni di un'eroe t dopo essersi mostrato 
pio verso gli Dei, buon cittadino, ubbediente figliuolo, costante 
amico , amantissimo padre , tenero marito , perchè indi egli Ca- 
de io tante viltà per Didone? Perchè si presto si dimentica de- 
gli alti destini , a’ quali io chiamavano i numi ? Perchè , ap- 
presso d' essersi mostrato uomo che mai maculò il suo cuore , 
perchè in processo di tempo si scopre no prepotente usurpatore, 
in maniera , che il lettore mosso è piò da compassione per l’op- 
presso Rùtolo , che pel soperchiatore Troiano 7 Dovea egli avere 
quel tempestoso impeto , che ad Achille sterminatore si conve- 
niva ? QaeU’ audacia che si affuceva a Turno re giovine , ed a- 
m&nte ? Quei feroce ingegno , che ben si addiceva a Mazenzio 
ambizioso tiranno? Dall’altro canto qual magistero in Torquato, 
eh e descrive , come a gara tutti i popoli cristiani corrono a rhi- 
Birsi sotto 1’ ombra ospitale del trionfante vessillo , come a vi- 
eenda'si somministrano i loro duci, come fio 

La divisa del mondo ultima Irlanda 
vi mandi il suo prode Gernaodo? Quale non più> veduto spetta- 
colo , si è quello di osservare , che fio la Grecia , i popoli dei- 
V Asia , e quei dell' Africa spediscono e Soldati e capitani , , e 
^ genti diverse di usi , di costumi , di abitudini ed anco di* fa- 
vella ? ». . 
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CANTORI DEL DISTRETTO DI MONTELEONe! ' Milau> , to- 
pografla. — Fu eletta metropoli delle Calabrie > e da chi , e quando fu 
aede veacovile — Breve cenno del sepolcro di Elemburga móglie di 
Ruggiero Vi nacque Ruggiero 1. re di Napoli — Chiesa '' dèlia Tri- 
niU , opera di Ruggiero e descrisione del suo sepolcro ' — Stato lacri- 
mevole di MHete dopo il iremuoto del 1783 ~ Altri particolari di Hi- 
leto — Sua Cattedrale — Si enumerano tutte le cittA, terre , e villani 
delja diocesi >- Soriano topografia ed altri particolari •«, Sue gravi ruine 
bel tremuoto del 1783 >- Micotera , topografia , e supi particolari 
Pizzo — Topografia, e spoi partioolari, — Sue miniere — Suoi letUra- 
ti — Briatico — Serra — Arena — Tropea — Ricerche SU la Sua origine , 

' sua etimologia, topografia, ed altri particolari —Si enumerane i snei 
villaggi — Cattadr^t, « sua diocesi — Spot letterati; c > . x 

. , . a w' 

. .. , ■ .■ N.*( *1 •< 



MILETO -i Io , che non oiai in meste mie ricerche: ho 
amato seguire i sogni degli scrittori delle eose patrie amo. me- 
glio ignorare il tempo , ed il primo fondatore di questa città ve- 
«coviie, anzi che riconoscente gli esordi in una età assai remeta 
da Miiesii, che rifuggendo dal tetto natio per scamparsi dalie niehi 
di Dario, sciolsero neli'ltaia penisola, da quali si vuole aver questa 
itomriiiinazifMte, seuza che neppure un' ombra di sospetto se ne is- 
cootra appo i classici. Prima fabbricata iti una collina or si vede in 
una pianura sotto i gradi 38: 36 di latitudine, e 3A: 9 di longitu- 
dine a mille passi lontana dall’ antica sua sede« aurta ‘dalle rui- 
• oe del tremuoto del 1783. Questa città nelle pagiae'deil' iàtotia 
patria lascia una memori» di grandezze , quahdo'tooc^ttf iff toi*to 
la Calabria al iiermanno Knggiaro Busi''», !à eijsssé' à tbs6'epvli 
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con fiuarvi la luà. residenza. Nè queato aolo le acquistò gran- 
dezza , e splendore , parimenti la elezione a sedo vescovile da 
Ruggiero con una bolla (1) di Gregorio YH nel 1073, o nellan- 
no appresso, trasrerendovi la sede di Tauriana, e quella di Vi-, 
bona, ossia Monteleone, addivenuta deserta per le incursioni de' 
barbari , che vennero a desolare l’ Italia. In questa città Rug- 
giero si uni in matrimonio con Elemburga. germana di Roberto 
abate di S. Etifemia , la quale vi ebbe la pace delle tombe nei 
1088 (2) di cui ancora scampato dai tempo rimane il sepolcro, 
di greco, come si vuole, scarpello, che porta il tipo di un com- 
battimento di greci con alcune Àmszoni , che ora giace negletto 
fuori la città. Poscia Buggiere diede la sua destra ad Ade- 
laide nipote di un certo Bonifacio marchese d’Italia, da cui frutto 
di casto amore ebbe Buggjero, che divenne primo re di Napoli. 

Opera di Ruggiero era il ternplo della 8^* 'l'rinità, che egli 
area fatto fabbricare pe'cenobitì di S. Benedetto, ove seppellito 
gli fu innaì^ato un tumolo . che il Signar Càpi&Ibl descrive nella 
sue roeoMrie della chiesa .di MUeto. 

' « ^Rappreseirta, ei dice (3), -una gran cassa della liiogheùa 

di'piAmi 9 e once 2, alta palmi g, once 6 , larga palmi 3, on- 
cb 6,’e ha forma di casetta anche pel sopraioposto coperchio 
in cui si ttova un buco di palmi 3 lopgo , e 1 largo , per 
I dove forse s’ intromattevaco i cadaveri , essendo ia cassa sufB- 
cientemente larga da poterne racchiudere piò di uno ; e le due 
protomi poste al disopra , muliebre l’una, virile l’altra , quale 
colla mano destra impugna un rotolo ben dimostrano , che per 
due era stato formalo 1’ avello — Il prospetto, oss'a il fronte del 
tqmolo é ornato dei soliti baccelli , comunissimi nelle casse se- 
polcrali , anche nell’ epoca felice , con in mozzo una portioa soc- 
chiusa , il cui frontone è decorato di una corona di mirto, e al- 
loro , e di due come serpi terminanti a coda di pesce. Àgli an- 
gnli.'KMio due. colonnette spiralmente bacceUàtd ; no festone di 
oliera circonda. lìRtera cornice delia cassa, in ciascuno de’ due 
lati nella parta inferiore vi è scolpita una sedia curale , e due 
Imoì consolari colle scuri : nel triangolo , ché ferma il frontone 
d«i coperchio, forse altra fiata vi esistevan le protomi de’defun- 
Zl:-V'quali apparteneva T avello, o altro ornamento , ora'si veda 
àn un tondo inoavata , e circondato , come di erbe flaviali, o cm- 



(tf Di tale 'bolla fa parola II Bisogni ; ma i> Signor Capialbi | dopo 
^avcria'aidiiHtaU «ifdM agii ne dubito , e poacia sogiuoge, noo avèrta ri- 
.trovau nel gran bollario , nè fra le carie* deli’ arobivio di lèiieto. 

J2) Si Malaterre lib. UH. cap. XlIU. . - 

(3) Vito Capiaìbi , msmorit della chiesa di Ufilcto. 
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ni di cavallo scolpita usa croce di forma greca più da nn lato , 
meno ricca di ornati dail' altra. La scoltura', Liocavo della cro- 
ce, e suoi aggiunti, si vedono a chiaro lume essere de’ secoli- 
bassi posteriori a quelli , in cui fu lavorato l’ intiero sarcofago , 
che credo del bel tempo della romana grandezza , anzi non du- 
bito asserire essere desso appartenuto, già a persone consolari , 
e che poscia venne adattato por sepolcro del Conte ». 

L’ islesso Capialbi descrive alcune monete battute in Irlileto 
sotto il governo di Ruggiero , che si potranno consultare da chi 
è vago di tali cose nella sua opera. 

Milcto soiTrl gravissimi danni nel comune ealabro disastra 
del 1783. £ qui mi giovo delle parole degli accademici delle 
scienze , e balie arti di Napoli per descriverne tutto il quadra 
lacrimevole « La caduta degli edifici , si essi , per una parte fu 
fatta per tutte le direzioni indistintamente , e io altra parte of- 
friva un’orribile scena di tnolUplice, e spaventevole rivoluzione. 
Yedevansi alcune masse sbalzate dall’ uno all’ altro opposto lato. 
Osservavansi altri massi schiantati , e rivolti con un moto vorti- 
coso centrale. Miravaosi tali interi di fabbriche raggirata eoo 
tale rivolgimento vorticoso , che la loro simmetria , e positura, 
crasi tutta confusa , e cangiata ; e per tutto si scorgea, che 
in modo orribile , e indisUnto o il suolo erasi elevato, o la ter- 
ra , o le sottoposte cose si erano profondate — Se lagrimevole fu 
r infausto fine di coloro , che morte oppresse , infetieissima fu 
ancora , e miserabile la condizione di quei , che a questa si sot- 
trassero. La tetra notte , la dirotta pioggia , e il balenar fre* 
quente accrebbe I’ orrore della loro crudele situazione, li più 
di esso perdette il senso dello strazio avvenuto a’Ioro più cari 
individui , o alle proprie sostanze: stato d’insensibilità nonché 
fu di piccolo sutlragio in tanti disastri , come quello , che fa 
sempre la minore infelicità degli uomini , che è 1' unico misero 
bene , che all’ uomo rimane nell’ angustia de' sommi mali. La 
popolazione tutta , non esclusi i pid vecchi , rimase esposta a 
tutte le indiseretezze delb spavento , e dell' ingiuria del tempo , 
e del tormento della fame ; si perchè i trerauoti erano frequenti, 

, e si riocalzavano quali in quel modo elio nelle torbide , e tem- 
pestose notti un baleno succede rapidamente ali’ altro ; si ancora 
perchè mancavano tutti i mezzi , tutti i generi necessari a tenr- 
perare la fame , o a riparare i rimanenti bisogni della vita, có- 
me quelli che erano stati e distrutti , o sotto Io fabbriche se- 
questrati’ — Come a Dio piacque, di mano in mano si procurò 
• qualche ristoro in tanti mali ; ma non si crede già che la con- 
dizione di coloro, i quali erano dinanzi il sostegno de' miseri 
BOI) possidenti foste gran fulte eguale , o meglio di quello deV 
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Tolgo. QyesU poche toUo umile per bieogno , e sempre fiero 
per natura appena che fu reetituito a sè steeso, non riguardò la 
dura aorte de^suoi benefattori, che' come un benefico dono della 
natura , la quale a fanUaia di quel vulgo , avendo eguagliata la 
condizione del ricco a quella del povero, aveva lasciati i beni 
in prf da alla forza , e al beneficio del primo occupante. Quindi 
è facile a capirsi qual barbaro governo ai facesse mai delie leggi 
del buon’ ordine s>')ciale , e (iella fortuna altrui , .e dei sacri do- 
.veri deli’ umanità nei primi di delia terribile sventura, in cui la 
fame , e la durezza della stagiono , e lo spavento esercitato col 
massimo furore i loro dritti su questi miseri . a’ quali toccò la 
dura fatalità di languire tra le mancanze dei tutto , c i biiyogni 
di una macchina oppressa da’ disagi . e spesse volte tormentato 
dalie ferite ricevuto tra le fabbriche crollate ». 

'-".'Mlleto educa un popolo di 16^7 indiginj. Ha un seminario, 
eh’ è fornito di rendite a mantenere a 60 alunni. Si allontana 
da Catanzaro a 50 miglia , e a 10 dal mare. Festil’ è il suo ter- 
ritorio , cui si trova una miniera di piombo con argento, ed è 
questa la miniera di piombo a rombi (1). 

Vi nacquero alcuni. eruditi ; ma non di quelli, che si lascia- 
rono un nome noto alla fama nella repubblica delle lettere — 
Cecco poeta che fiori nel Xtlll. secolo — lacopqGagiardi , che 
lisciò un' opera in latino sermone intorno a delitti si mentali « 
che attuali. — Domenico Fiumara, che pubblicò *nel 1631 ancora 
in latino un cerimoniale de'chieriri regolari minori, ed altre opu- 
scoletti spirituali , benché altri lo vógUono di Milito di Calabria 
Citeriore —Giovanni Luca Fanech, che lasciò in latino un opera 
de’ fiori de' casi moroli. 

Antica era la cattedrale , che cadde nelle ruine (lei tre* 
muoto del 1783. Opera del normanno Ruggiero era il tem- 
'plo della Trinità , la era ancora la cattedrale , per fabbricare i 
qnali quel conte fé trasportare i marmi , e le colonne del tem- 
pio antico di Proserpina , che si eigea in Vibone , ossia Monte- 
leone, come n’era testimonio un marmo , che si, -era posto per 
gradino del tempio , che portava le note di un tempio pagano * 

X. no. r/H. Ti. Q. c/wTirs. c. Arirs.. tiii. rint, 

D. SieirvM. PKOSBHPINÀS. MPlCiBUDVM. STÀTT- _ 

BUDYMQrB. ABASQTB, BBPiClEKBAS. SX.S. C. CVBABfBT. 
m. BCCIXX. Jf. XZXXX, FVBKB. BSlfìA. 

Q. P. OBBIA. Zr. PtUA. 

(t; Augelo Fasano', memofia tu lo stato fisico detta Calabria ul- 
teriori!. . . ' ' « 
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Questa chiesa è suffraganca della santa Sede', non che d* 
dritto padronato r egio , si in nominando il vescovo, si In nomi- 
nando i, capitolari, 1 vescovi portano il titolo di barone di Gaia- 
tro. Ora è moderata da Monsignar Fra Vincenzo Maria Armen- 
tano , maestro di Sacra Teologià dell’ ordine de’ Predicatori , di 
normanno uomo di candido costume , di singolare modestia. Il 
Capitolo è composto di sei dignità — arcbidiacono — decano — can- 
tore — tesoriere — archiprete che ha la cura delle anime della 

S arrocchia — penitensiere. 1 canonici sono 12 , uno de’ quali ha 
a prebenda teologale. Il titolo della cattedrale è di S. Niccolò. 
Estesa è la diocesi , nella quale sono 6 chiese collegiate , cioè 
dei Pizzo, di Sinopoli , di Seminata , di Palmi, di S. Gregorio, 
di Monteleone. Ila 2it vicariati — Mileto, Monteleone, Semina- 
ra , Palmi , Pizzo , S. Gregorio , S. Gregorio Soriano , Filadelfia, 
Anoia , Francavilla , Sinopoli, Melicocci dei Priorato, Francica, 
Monlerosso , Vallelonga , Briatico , Arena, Mesiano , Laùreana , 
Gaiatro , Rosarno , lai Piana , e Dinami. Tra città, torre , e Vil- 
lagi ha 133 iuoighi , che numerano, secondo si è osservato nel 
183^, non meno di 147065 anime. E sono le seguenti, 

Mileto, Calabrò , Paravoli , S. Giovanni, Comparni, Mon- 
teleone , Longobardi , S. Pietro di Bivona , Vena Superiore , 
Vena di Mezzo, Vena inferiore, Tripaoni, Piscopio, Stefanacon. 
S. Gregorio Superiore , S. Gregorio Inferiore , Lammarò , lo 
nardi , Nao , Pizzinnì , Scaliti , Filandari , Arzona , Presinaci » 
Pemocari , Pemocarello , Rombiolo , Otsigliadi , Garavati , Mo" 
ladi , Galimera , S. Caioggero , Mesiano . Zungri , Papaglionte ' 
Briatico, S. Costantino di Briatico, Mandaradoni , S. Leo , Po* 
tenzoni , S. Marco , S. Cono , Cassaniti , Sciconi , Pannaconi ' 
Mantineo , Favelloni , Canidoni , Paradiso ni , Francica , S.'Co* 
stantino di Francica , Pungadi , Pizzo , S. Onofrio , Maieradi • 
Penaia , Fiiogaso , Filadelfia , Francavilla , Polia , Minniti , Ce~ 
lia , Tre Croci , Monteresso , Gapistrano , Tlieastrello , Valle* 
longa , S. Nicola , Pizzoni , Vazzano , Soriano , Soriano supe* 
riore, Gerocarne, S. Angelo , Arena, Dosa, Braceiara , Ciano* 
.Acquare di Arena , Limpidi , Dinami , Doffinà, Melicuccà di So* 
reto , GaropoH , Caridà , S. Pietro di Caridà , Palmi , Gioia * 
Serrata , Condidoni , Laùreana , Bellantoni , Scillitanoni , Gaia* 
tro , Feroleto , Plaisano , GiObne , S. Gregorio , Polìtena , Me* 
' licucco , Ginquefroodi , Anoia Inferióre . Anoia Superiore , Me* 
ropati, Tirisaoti , Casalnuovo , Radicene. latrinoli. S. Martino t 
Rizziconi , Drosi , Rosarno , S. Ferdinando , Seminara , Gara- 
mida , S. Anna , Melicoccà del pianto , Sinopoli Vecchio , Sino- 
poli Supcriore , Acquerò di Sipoli , S. Eufemia , S. Procopie ». 
SORIANO — Sul dorso di nu colle , che zi eleva a poca 
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distanza dal mare , sotto un cielo di rigido sore , in mezzo di 
accerchiaali monti è fabbricala la terra di Soriano , che non la- 
scia notizie a toglierci d'ignoranza intorno la sua origine. Si è 
resa celebre pel nionistero di S. Domenico. Educa uu iftpolo a 
3630 individui, intenti alla coltura de' campi , alla pastorizia , e 
all industria de bachi. È distante da Catanzaro a 44 miglia. É 
in diocesi di Mileto. Gravissimi furono i suoi danni soiTertidaJ gran 
disastro del 1783. Vna piccola collina elevantesi non lungo da 
Soriano festante di uliveti in quella catastrofe fendendosi in lun- 
go a 100 palmi, e a 60 in profondità fu slanciata dall’ urto 
alla parte opposta , arrovesciandosi gli ulivi. Il Qume vicino 
detto Caridi dalla caduta del gran masso arrestando le sue acque 
forinò un lago , che fu poscia aperto, e fatte fluir le acque. Ma 
torni utile qui trascrivere le parole degli accademici Napoletani, 
onde tutta cotiipreiidero la gran ruina • — « Nel di di febbraro , 
cosi essi (1), all ure 11 Soriano e Soriancllo passarono in un punto 
solo dall’ esistenza alla più miserabile , e più indistinta annichi- 
lazione. Quivi non v’ ha ptiù orina di quagli edifici di torraiolo , 
che formavano la massima parte di Soriano, e di Sorianello. Tutto 
è involto in un confuso ammasso di pochi sassi fluviali , e di 
moltissima ferra iolo sparso , e disciolto , e di legni o schiantati 
dallo loro sodi , o in parti emergenti capricciosamente dallo abi- 
tazioni distrutte. In mezzo a laute ignobili devastazioni estolsero 
la squarciata fronte alcuni rimasugli di una illustre, e grandiosa 
ruina , i quali or formano tutto il misero avanzo non solo del 
ricco , e famoso tempio del patriarca S. Domenico , ma del vasto 
edifìcio , che vi godevano i frati dell’ altare , e signori del feudo 
di Soriano .... Nella chiesa vi erano tre cappelle e un cappel- 
lone a sinistra, e aUrettanto a destra. Empiva, e coronava la 
dignità di questa sacra pompa un magnifico altare maggiore. Quivi 
finalmente in nobile , e maestosa altezza si elevavano quattro 
grandissimi pezzi di fabbrica destinati a reggere la gran cupo- 
la — Or tutto questo prezioso lavoro di sacra pietà fu orribil- 
mente in pochi minuti secondi devastate^ Di tanta mole non ri- 
masero , che poche tele di muri infranti , e magagnati. Queste 
esistono nel fronte nei lati, e nelle spalle del tempio. Tutto il 
dippiù dello specioso edifìcio , o sprofondò , o piombò nell’interno 
vano del tempio stesso , in modo , che dal vasto matcrialo in 
esso a ribocco piombato , e rinchiuso rimase violentata la parte^ 
maggiore a segno , che malgrado la sua solidità , e consistenza , 
divenne gibbosa , ed una delle metà perdendo la simmetrica sua 
posizione elevossi su l’altra , e curvandosi or lascia all’aperta 

(1) Alti dell'Accademia dalla leicDM e dalia arti di Kapoli.' 
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rimi reder parte della ruina » onde tutta la parte fìi per* 
cossa ». 

NICOTERA — Se H fempo non fosse statò si distruttore fi- 
no a spezzarne ie mine , forse l’arcbeoiogo potrebbe* iocontrara 
qualche ruina dell' antica Medama nel territorio di Nieotera , 
dalie quali se non altro aimeno potrebbe trarre congettura della 
sua grandezza , sebbene altri la vorrebbero dove ora sorge Ni* 
cotera , o in Scilla , -ed altri nelle contrade lucane. Questa an* 
tica città tanto -celebrala dagli antichi classici greci e latini, che 
Stefano Bizzantinò chiama MEAMH {t) , e Scilaee M^à (2). 
sorgeva propriamente non lungi dai tìume JUetauro, che da essa 
si ebbe tal denominazione. Medama si vuole edificio de’Locresi (3). 

Nieotera città vescovile eievantesi sotto i grr.di 38 40 -di 
latitudine , e 34 , e 8 di longitudine in una natura amenissime 
;n un puro aere a pochi passi dall’ onde tirrene ove tutta 
si specchia sul principio -del golfo di Gioia di prospetto alia Si- 
cilia , non che ad una ampia pianura con la veduta di lunge 
distesa di menti , che da Scilla si prolungano fino ad Arena, si 
vuole cosi denominata dal greco >ixntittoria, dalla dimora forse 
che vi ebbe qualche duce romano , che carico di triomfi rediva 
daH'Africa, nome che fu sostituito a quello di Medama ne’secoii di 
mezzo , posciachè troviamo tal denominazione segnata nell' itine* 
vario di Antonino. 

Gravi ruino si ebbe da’ Saraceni. Accesa ostinata guerra tra 
Boemondo e Ruggiero ambo figli di Guiscardo per le pretensioni 
al principato , mentre il conte Ruggiero , onde toglier di mezzo 
le discordie tra i suoi rtipoti movendo nella Puglia , ieoe arrendere 
i Cosantini che ribeUavausi da Ruggiero , Renavir saraceno con 
numerosa flotta circondò di assedio Nieotera, e lasciatala a ruba 
vi lasciò Timpronta della ruina, menandone via larghe prede, non 
che molti abitatori , sicché sotto l’ impero normanno era deserta 
e mota, onde taluni la vollero edificata da normanni per avervi 
solo da dintorni menate alcune genti per popolarla (4). Non me- 
no gravi e lacrimevoli furono i danni ohe soffri dai Turchi. 

Fu danneggiata gravemente dal tremiioto del 1783. Numera 
a 3000 indigeni. Vi fiorisce il cavaliere Francesco Adilardi, gio- 
vine versatissimo nell’archeologia patria, che non ha molto ci. 
ha fatto tesoro di un’ operetta di storia patria , cho porta il 
titolo di Memorie tlorii^e del dUtretto di Meattro , di cha 



(1) Steph. V. Med. ' 

(2) Seyt. in Perip. " ' > ■ 

(S] Medama aedififivm Loeren§ium-Straboni$ lib. VI. 
(4) Malatvrra iib. li. cap. XXXVli. 
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gli h«n saputo sommo grado gli amatori delle glorie patrio • ed 
a noi ci duole somuiamente l'animo di averne sempre cercalo 
indarno un’esemplare onde averne potuto illustrare con uu sag* 
gio queste nostre ricerche, e nel medesimo tempo avergli potato, 
offrire un' argomento di nostra pubblica stima , e riconoscenza 
per r incolpato suo costume e per l’ affettuosa amicizia di che 
ci onora. 

La chiesa vescovile di Nicotera, cbe porta il titolo (ìeirAs- 
sunta , è antichissima ; perciocché , cosi Vgbellio (1) , un suo 
yescovo di nomo Sergio intervenne al secondo sinodo Niceno, te- 
nuto nel 787 sotto il papa Adriano. Ha quattro dignità , archi- 
diacono , decano, cantore, tesoriero. 

Pizzo. Poseiaehè non si antichi ripeta questa città gli esor- 
di, nuliameno sopra la sua origine tace il passato. Altri la vor* 
rebbero surta su lo ruine dell'antica città di NAPIZIA» traendone 
congetture non solo dalle sue antiche ruine che ai veggono sparse 
ne’ dintorni , non che dalla poco dissimiàlianza del nonae di iVa- 
jtitia , e Pitium. Antioco citato dà Straoooe (2) ci porge notizia 
di questa antica città chiamando il seno ipponiate , e Terineo col 
nome Napitino N««tTtya>. Il seno di Terina da Plinio è denominato tn- 
gens, poseiaehè cominciava dal seno Lao, or detto golfo di PolicastrO' 
nella provìncia di Salerno , e prolungandosi pel golfo di S. Eu- 
femia protendousi Tino al capo Faltcano , che si eleva , come si 
vede dalla Carta d’ Italia , sul bel principio dei golfo di Gioia^ 
Questo seno prendeva diversi nomi a misura che s’ incontrava 
lungo il liltorale eoo diverse città. Aristotile ne' suoi libri della 
repubblica lo chiama LAMETICO, dalla città di Lamttia, che sor- 
geva appo Terina. Tallio non che Antioco lo denomina Napetino 
dalia città di Napetia. Da Strabono è detto Ipponiate, da ìppon* 
or Monteleone. 'futla la lunga distesa delle acque, che bagnano 
questo littorale nell' antica geografìa porta il nome di MAHE 
INEERVM, 0 TVKRHENVM, e THVSCVM, per rantico impèro 
che vi distesero gli antichi popoli deila 'Toscana. Era denominato 
inferum forse a cagione del mare opposto ^ che si distende al- 
1’, orto della nostra penisola, detto JUARE SVPERVM , come ci 
è noto da alcuni versi di Lucano, • 



(1) VghelHi Italia Saora. 

(2) Bit Uthm»$ intra Vm«t geminot Sipponintem teiliett, quem An- 
ItocH* liapitinnm Una nivov dùeit, *( Seylletieum allerum. 

Strabonis Ub VI. 



.•izcc by Google 




93 



Mon$ inler gemino» medius se porrigit undàs 
Inferi tuperique maris (1) 

Questo mare superiore potrebbesi ancora chiamare ADRIA- 
TICVM, dair antica Adria , or Venezia. 

Specchiantesi 41 Pizzo nell' onde tirrene si vede elevarsi regina 
sepra un’altura amena ridente, che bagnata dall'acqua dello stesso 
mare tutta sovrasta il golfo di S.Eufemia. Èdiica un popolo a 5000 
abitatori di attivissimo commercio . e intento ad ogni industria 
che non può non tornare utile. È in diocesi di Milelo. Si allon- 
tana da Catanzaro a 38 miglia. Nel comune disastro delle Calabrie 
nel 1783 fu preda ad alcuni danni. « Il Pizzo, si gli accademici 
napoletani (2), nel tremuoto del 1783 soggiacque a qualche scom-. 
ponimento , ma il fenomeno , che principalmente vi si notò fù 
una solenne seccazione , che di repente il tremuoto produsse nel 
littorale. Il mare lasciò le sponde a secco , e ne retrocedette 
quasi per due mila passi ». 

Abbondante n'è il mare di ottimo pesce, ove in primavera 
si ha la pesca del tonno. Ferace è hon meno il suo territorio , 
che occupa una pagina nell’ istoria naturale por le varie sue 
miniere » Nella marina di Pizzo , dice il signor Fasano , cad- 
de sulle sue falde , e propriamente nel luogo detto ' Sco^/iì esi- 
ste miniera Zincoferreà in doppia forma: vi è la miniera detta 
dal Crqnsledt miniera ealciformts impura ocra, sive calx zinci mar- 
liàlit , la quale è per ammassi di grande estensione , facondo 
quasi tutta la falda del monte sulla marina , ed è nello stato di 
una continua fatiscenza, e decomposizione. La sua compo sizione 
è il quarzo color qoleste smorto . ma per briccioli , e granelli: 
le miche color di oro , di argento, ed anche nerognolo : la parlo 
Boprabbondante è l’ocra color giallognolo, o rossigno , che 
forma la giallomina- Si veggono ancora in essa alcuni piccioli 
granelli quarzosi , per quanto apparo , e sono della grandezza 
più 0 meno di un^seme di canapa , quali rotondi , quali difl’or- 
.mi , quali ^litari, quali aggruppati ... e di color rosso vinoso, 
Son di faccia , come crepolati,, onde si veggono, come formati 
per foglietti miracei. L’ altra è zinco ferrea granitosa , ossia uti 
sasso zinco-ferrea : e questo è in massi di lunga csten.sione , e 
fa la base all’altra soprannòtata. È questo sasso composto di 
quarzo quasi per uvunquè di color acqua marina di pochissima 
mica , e de’ medesimi granelli , ove solitari, ove ... Si ossarva 



, (i) Lucani Pharaal. lib. II. ver. 398. 

12) Atti delPAecademia dell* scienze «d ani di Napoli. 
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questo sasso andare , sebbene lentamente , In fatiscenza , o mas- 

( sitne ove è più carico di colore. . ». 

Zavarrooe ci ricorda parecchi letterati oriundi di questa cU- 
1 ' tà , che lasciarono alcune opere o di pubblica ragione» o mano- 

scritte — Andrea Podio Gambara filosofo , e medico , che laaio 
‘ un’opera . che porta il titolo, — Camaleonte Antipodagrico — 

llarione Tronqgillo , che fioriva nel 1700. Ei fè di pubblica ra- 
gione una istoria del Pizzo , un quaresimale, e varii altri opu- 
\ scoli spirituali — Domenico Tassone , che pubblicò alcune osser- 

vazioni giurisdiatali politiche, o pratiche — Gio. Francesco Tran- 
! quilli, di cui resta una tragedia — la Cecilia , ed una sacra rap- 

• presentazione — il Natale — Gio, Francesco Savaro, archidiacooo 

<Ji Mileto, di cui abbiamo alcuni romanzi — il Polimànte — il Fi- 
landre . e molte aljre operette ascetiche. . 

Bill Alleo — Questa piccola città in riva del mar Ionio al- 
tri vuole cosi denominata dal greco render robusto, dall’essere 
circondata di forti di alpestri rupi. La sua origine va dispersa 
, nel silenzio de’tempi , che più non sono. Propinqua al mare ebbe 
“ la sorte delle altre città, iii preda spesse fiate de’ barbari ra- 

paci. Educa un popolo a 1000 individui intenti alla pastorizia , 
f all’ agricoltura. Nella gran ruina del /783 soffri gravissimi danpi, 

e fu ristaurata dalle non improvide cure del governo. E io dio- 
cesi di Mileto. Da Catanzaro si allontana a 55 miglia, k da Moa- 
teleone. Nel secolo XVI vi nacque Nicola Antonio Gravazio. In 
Napoli , non che in Roma fu intento agli esercUi del foro. In 
Padova , ove crasi fuggito forse per togliersi alla pena d| qual- 
' ' che suo fallo visse lunghi anni a prefetto della correzione de’Ii- 
( bri, che si davano a’ tipi. La sua fortuna incominciavagU a rao- 

{ strare un volto più lieto, dopo che scrisse un comeiito all’opere 

di Ottavio Vestrio d’Iinola , ma non andiede lungo , e fu tolto 
alla vita col veleno in Venezia. 

' SERRA- Questa città regia si vedo edificata in una valle 

accerchiata di monti. Si vuole che abbia avuta origine verso la fine 
del secolo XI. da Ruggiero Guiscardo. DaMremuoto del 1783 
> cadde ruinosa , o fu riedificata in miglior forma. Numera a 5136 

abitanti. È distante da Catanzaro a 36 miglia, a 24 da Squillaci» 

1 ARENA — È una piccola terra fabbricata sopra una collina, 

■ che numera a 1600 abitanti. J)istrutta dai tremuoto del 17813 fu 

riedificata per le cure del sovrano. Si è nella dioqesi di Mileto. 

‘ Si allontana da Catanzaro a 48 miglia. ; 

' , Tbopea — Vn dubbiar di aito, una quislionc di nomé, un’al- 

tra del primo fondatore , ecco lo prime cose che si presentano 
; intorno la nobile città di Tropea. Ma ci è donato conoscere tali cose 

i di una età remota quando tace il passato , quando mancano i 
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tnonimeiiti « quando almeno néppare una congettura se ne pni 
trarre ? Eppure altri fanno da indovini , c sognano , e immagt- 
naoo , e suppongono , e ci dicono molte cose , e ai danno per 
eloquentissimi delle cose patrie , e cosi ci voglion pàscere di 
sogni , allegrare cen fantasie , e ci fanno veder lanterne per 
lucciole. Ma colui che prende a scrivere con sana critica non 
mai si lascia dietro a sogni, e si gode giimre. Or tra 

coloro, che credono veder molto ne so^ni. allr; re v l! no ■ primi 
esordi dagli Enotri , o dagli Ausoni, aUn di r.iduee dalla 

Spagna, dandole per primo nome — Porto di Ei oU\ iillri da Sci- 
pione fin dal suo ritorno dall’ Africa , e clic le d'*sse d nome di 
Trophea , in ricordanaa de’ trofei ripoi tali dall' Africa , o che po- 
scia caHgiossi in Tropea. Ne dilTerente. ò il sentire intorno 
r etimologia- del nome. Alm , come dianzi si è detto, la vorreb- 
bero cosi delta aocur da' trionfi dell' Africano , altri dal greco — 
ritornare , cioè dal flusso delle onde siculo , che arri- 
vando fino allo scoglio di Tropea riedono indietro. Ancor si muo- 
ve dubbio intorno I' antico sito. 

Tropea sotto un cielo di puro di salubre aere tra i gradi 38, 

« 50 di latitudine 39 , 5 di longitudine si eleva regina che do- 
mina Tonde tirrene sopra uno scoglio, che siede a picco su la 
costa tra il golfo di S. Eufemia e quello di Gioia congiunto al 
continente solo per una piccola lingua di terra, bagnata dal ma- 
re per tre iati. Le mure , di eh' è circondata , le torri , i ba- 
stioni , che sì ergevano a sua difesa , non che un forte ora ca- 
dente, sono veri argomenti di sua passata grandezza. Educa un 
|K>polo assai colto , e incivilito , intento. alle lettere, alla mor- 
eatanzia , a varie industruie , che con tutti que’ de' suoi villaggi ' 
é dì IMÌOO indigeni. Ameno, e ferace è il suo territorio. Poco 
di sotto di Tropea è il Porto di Ercole detto le Fortnicole. Ha 
vini generosi. 1 giardini dintorni si vedono festanti di viti , di 
limoni , di cedri. È lontana da Reggio a 60 miglia. Ha più chie- 
se parrocchiali, un seminario, un’accademia col uomo degli vl/*- 
fàiieali. ^ • ' 

Numera molti villaggi — Parghelia , Drazia , Zaccanopoli , 
Santadomeoica , Caramito , Sanniocolò , Brivadi , Barhaloconi , 
Orsigliadi , 'Lampazoni , Panala, Bicardi , Carciadi , Spilmga , 
Caria , Braltiro, Gasponi , Alofito , Filili , Dafinacello, Dafira, 
Zambroni . Giovanni. 

Tropea è sede Vescovile. Vghèlli ne addita la sua antica 
instituzìone con recare in mezzo un suo vescovo di nome Lorenzo, 
che intervenne ad un sinodo romano , tenuto sotto il pontefice 
Simmaco nel 498. A questa fu associata ancora la chiesa di Aman- 
tea , perciocché, dice Vgheili , essendosi mosso lungo dubio nella 
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<'.!iria romana» se il vescovo ili Tropea .iloveasi cliia mare ancora 
di Ainantea , nuUameuo nulla fu delerminaiicf , come si na ne 
libro delle azioni concistoriali sotto Benedetto XII , che si ®ou-. 
Serva manoscritto nella biblioteca Barbariana {!). Il vescovo di 
questa chiesa fino all’anno 1094 fu di rito greco , in cui Kug- 
giero duca di Puglia, e dì Calabria le diede il primo vescovo di 
rito latino. SI Vghello (2). La cattedrale ha per titolo TAssanta. 
Ha sei dignità — decano , archidiacono , cantore, tesoriere , r- 
chiprete , Penitensiere. Estesa è la diocesi; oltre i villani de i 
dianzi si estende sopra — Spilinga , Contorchidone, Fannia, La™- 
pazoni, Cuccorino , Barbalaconi , Orsigliadi , Ricade , Caramiti , 
S. Nicodemo, Zaccanopoli , Alafito , Urapia . G.aspam -.Lana , 
Amantcacol villaggio S. Pietro, Fiumefreddo col villaggio ha- 
conara, Longobardo, Bulmonte, Aiello con tre villaggi» Sernee - 
la, Lacocello, Tcrrati, Pietramala , Sauto , Nocera. Castiglione. 

Se la città di Tropea non si lascia un nome celebre nelli- 
storia patria per singolari avvenimenti , ben se lo ba po suoi n- 
losofi, pe’ suoi letterati pe’suoi poeti. E sulle prime facciamo 
onerata _ricordanza di coloro che dormono il riposo del ® ®’ 

per contenoplar poi un genio , che educato nella scuola j ® * 
s'innalza gigante tra 'tutta l’onorata schiera de hlosofi de e p 
d’Italia e d'Europa in interrogar la natura, eia natura rispondere 
alle sue ricerche, il barone P. Galluppi. E son ciliari nelle pa- 
gine dell’ istoria patria i normi . di Teofilo, Galtnppo vescovo 
Oppido, di Mario Lauro dell’ordine de' predicatori, e poscia ve- 
scovo, che a segretario di Pio DII, fu nel concilio' fri en ino , 
di Cesare Romeo , di cui resta una rappresenUzioiie in cinque 
atti col titolo - Triomfo della lega; di Ottavio Glorizio sacer- 
dote, che intento alia giurisprudenza . ne esercito la pratica in 
Messina, di cui resta un' apologia dettata jn latino intorno a i. 
munita di Messina , ed altre operette ; di Cesare Galluppo. g u> 
«risperito assai noto , di cui rimane dettata in latino una 1^® 
del regio consilio Napoletano , che io ebbi nelle mabi 9^®®“ 
'^real biblioteca Borbonica. Oriundo di Tropea è ancora 
Buongiovanui gran filosofo, e cattedratico di molla 
in questa regia università degli studi. Di lui bo per le I”®"* ““ 
opera scrìtta nel sermone di Tuljio intorno a principii e ® ^ 

tura, divisa in tre lunghe sezioni, stampata in Venezia nel 

1‘ ^ 1 ' ■ ' - ri* 

(i) Vgfaellii ItaA Sicr. " ... vnai «mi, 

' (St) ifraeeut fuit ejpiteoput Tropeiepsit ad annum tug» 

Jtogerius Àpùliae , et Calabriae , et SicUiae dux , cotisiiiu P. . 
latini, epUcopo lusteo nobili Tropeiam eceU„am 






QttesU opera a me che ne ho letti non pochi capìtoli "sembra 
scritta con profondo raziocinio, e con immensa erudizione. Bel- 
la non meno n è l’ eleganza latina; poche mende in fuori, io vi 
trovo un fino gusto. E per dar ragione al mio sentire, qui sotto 
mi giovo trascriverne poche parole della sua dedica al Cardinal 
tiarafa , ove lutto si ammira un bel torno di periodo, una scel- 
ta elocuzione, una bella disposizione nelle parole, onde nasce un 
singolare suono che lutto molce l’orecchio (Ij. A questa va con- 
giunta un' altra sua operetta ancora in latino , stampata in Na- 
poli nel 1557, che ha per argomento la divina provvidenza , nò 
sembra iiileriore alla prima. 

Respirò ancora in Tropea lo primo aure di vita Vincenzo 
Lauro , distinto cittadino per santo costuma , per sapere , e per 
le onorevoli legazioni, che seppe disiitipegnare con sollecitudine, 
e con pari solerzia. E' nato nel 1523' attese con diligenza agli 
studi di poesia, di matematica, di medicina. In Roma si acqui- 
stò la benevolenza del Cardinal Parisi, Gaddi, e Turnone. Eletto 
a medico del re Navarra , preservò tutta la reai famiglia 
^alla dottrina de’ proleslauti. Tornato in Roma , Pio V , che 
lo amava molto ; do;)o averlo eletto a suo segretario alla 
chiesa di Maiulovl mandollo nunzio apostolico ad Eiamanuele Fi- 
liberto duca di Savoia, non che a Maria regina di Scozia. Onorato 
’ di questo medesimo ufficio da Gregorio XIII. fu mandato a Sigis- 
mondo Augusto, re di Polonia. In queste legazioni egli mostrò 
pari solerzia ad un’ attaccamento alia chiesa romana. Ebbe parto ■ 
ancora all’ emendazione del calendario. Nel 1585 fu creato car- 
. dinaie prete col tìtolo di S. Maria in Fta. Le sue ceneri giaciono 
in Roma nella chiesa di S. Clemente nel monte Celio. La sua 




(1) Quum tanta f$$it otnnium gratula^ aìvsnZ^ 'ini, taniàe prin~ 
eipum virorum , doclorumqite l^ominum unìlique $alutalione$ , et $i ma 
non illustri* fama impelleret ingìenii , de' èrtati* tuae, mihi tamenpu- 
tarem esse •Vtfrpitsimum ri wms egei' itene ofièio vidertr. ìihtnc vero , 
Aon turpitudini* iilius metu,.*ai amore tauÒum txsarum aum adduetus, 
ut meum in te animum, et oteervastiiam quibitt modi* possem non Ubo 
solum , std ingeniosi* etiam doctieque Jmminibu* testarer. Etenim offir 
«il commune Ubt^ getua, quqd ab omntbua patestari toUt ut eum eae- 
terit in plurithoritm hòtAinuin frequentia te eatutarem, 'neque aaaam ai- 
teeutu* contendere si voluissem , neque tana Mt aiiafuarar vaida lata- 
randumputavi ec. 
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tomba è adornata della seguente ioscrizions» 
alcune lettere di Sperone Speroni (2). 



(i) Rimangono di lui 





2>. 0. K. (') 




••• .( V 



BIC. tÀCJBT. 

tiitCBirTtrs. lÀTitBvs. Tir. s. ciembntis. 

SABCTàS. ROBiSAB. BCClSSIAB. 
PRABSSTTBR. CARDIBALtS. BOtft IS. REGAtIS 
' ' ' HrifCTRATTS. 

OBIIT. DEeiBÓ.' SEPTIBO. CAtSBDÀS. iÀBVÀRÌI» 

; MDLXXXXII. ^ . .. 

. REtUGIO. MlBtSTRAlfTIfB. INPIRMIS* '■ 

' BASRES. 

oì > r / jrir . db. ab. bsrsbti. ax. TEtTAMBBTO, 

" ' ” . ■ ' PosrtT. ' 



(2) Speroni Voi. V. p. 330. 
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CAPITOLO XIII. 



Contlnaavlontt di Tropea — • stadi, e brevi cenni 
analitici su le opere del Barone P« Cìalluppl» 



E ben non m’ ignoro di tornar sempre inutile in queste po- 
vere mie ricerche profferir parola sul barone Pasquale Gal- 
loppi , che senti le prime sue impressioni in Tropea, lume ed 
ornamento della cattedre di filosofia nell’ università de’ regii stu- 
di di Napoli , se le tante opere di filosofia da lui finora pubbli- 
cate gli hanno acquistato il nome di riformatore di questa su- 
blime scienza , se le stesse vanno per le mani di tutti, se sono 
addivenuto l’ unica meditasione de* saggi , se sono lo studio di 
tutte le scuole , se ognuno vi trova di che pascere la sua 
mente nel campo della ragione , se ognuno vi trova nuovi 
sistemi , nuovi sviluppi , nuove interpetrazioRi , nuovi modi tutti 
nobili tutti sublimi tutti chiari , che richiamano la filosofia nel 
massimo nel più luminoso suo interesse , se il nome suo , per 
finirla , angusti i limiti del paese d' Italia , volando su le ali 
della fama oltre le Alpi, ha un’eco in tutti i cantoni di Europa. 
Pure per non lasciare un vuoto'in queste mie pagine , poscia 
per fare un voto onde tardi ritornasse al cielo, ancora per l’al- 
ta stima che gli professo , e infine onde offrirgli una tenue con- ' 
tribuzione per quella amicizia tutta affettuosa di che mi odora , 
io noe tralascio profferir di lui poche parole, che saranno come ' 
un lampo , che guizza e passa. 

La chiarissima Rosa Taddei , cui sotto il cieì di Partenope 
dieder lemuse la prima armonia del canto, e che ora vive ip Roma 
quivi congiunta a felici nodi coniugali , sciogliendo , oqde alle- 

X 
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ftU. e soprattutto ben compresa. Egli era ben tempo di sottomet* 
tere ad una critica seria cotesta orgogliosa sintesi dell’ idealismo 
germanico, che ha proclamato l’ to creatore dell’universo senza 
difllnire in che consiste questo io creatore. Il signor Galluppi 
professore di filosofìa nell’ università di Napoli , corrispondente 
dell’ accademia , uno de' pid dotti , più erudii» , e uno degl' in- 
gegni più segnalati dell’Italia moderna, era forse più alto che tut- 
ti altri a fare una tale critica con autorità. Addetto del criticismo 
nella sua gioventù, egli ha seguito durante la sua lunga carriera 
filosofìba in tutti i suoi passi ■ tutti gli sviluppamenti successi 
dall’ idealismo alemanno , ed ha testò indiritto a questa accade- 
mia su questa materia una memoria, frutto di lunghi anni di me- 
ditazione ecc. » 

E poiché siamo su questo si nobii cammino, ei viene il di- 
etro di qui dettare brevissimi cenni analitici ; se non tutte , ah 
meno sopra alcune opere .del Galluppi. E prima delle sue Lezio- 
tri filoeo^he per la cattedra , opera di lunghi sudori , di immen- 
sa erudizione in cui soprattutto s’innalza gigante sopra tutti i 
più profondi pensatori della penisola , e di tutta Europa. Tutto 
questo corso filosofico si può ridurre- a tre parti, la prima delle 
quali restringendosi nelle prime otto lezioni si occupa a donare 
la vera diffìnizione delia filosofia , e quale debba essere il vero- 
metodo filosofico.àfa prima di ogni altro egli fa conoscere — tutto 
• quanto può l'uomo sapere ridursi a due cose, scienze, ed 
arti — - la filosofia riguardarsi come una scienza distinta dalle al- 
tre scienze, e dalle arti — dividersi la filosofia in logica e me- 
tafisica, morale e fisica, sebbene altri ne abbiano disgiunta la fi- 
eiMt Poscia chiama a rigido esame tutte le diifìnizioni date della 
fijosofia da Cicerone fino a noi. Tutti i filosofi furon servi alla 
dilfinìzione di Cicerone, che voleva la filosofia — esser la scien- 
ara delle cote divine ed umane. Galluppi in la’ diflìnizioue, poscia- 
chè troppo ampia non trova la differenza ultima della filosofia , 
Ta conoscere aver tutti costoro diffinita la scienza universale 
mnsofia , non mica la filosofìa. Nè obbliando di esaminare la 
difiintzione di Hobes , e farne conoscere il vizio, stabilisce la 
sua — esser la filosofia la scienza del pensiero umano. 

Gallup()i ripone il vero metodo filosofico nella sola o nuda 
osservazione. Da ciò gli viene il destro di far conoscere di andar' 
bello e buono errati tutti que' , che non fanno differenza alcuna 
tra questo ed il metodo razionale a priori, di che si giovano i 
geometri, e come il metodo di osservazione poggiato su l’acteu- 
zione sul proprio pensiero poter difettare o per ragiono di man- 
canza omettendo di osservare alcuni fatti, o alcuni peculiari ag- 
giunti di loro , ód al contrario per eccesso aggiungendo a quesle 
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osservazioni alcuni elementi , che non sono in esse. Inoltre non 
tralasciando egli di osservare, che Locke e Condiilae violando la 
legge del metodo di osservazione , incominciando J' esame delio 
•pirito umano dallo stato positivo, e non dall' attuale , che cade 
sotto r osservazione , ognuno può chiaro vedere , come tal vio- 
lazione abbia generati tutti i traviamauti di Hume su la cau- 
salità. 

Donata la diffinizione della filosoQa , e fatte le sue profon- 
de osservazioni sul metodo filosoGco , nelle tre seguenti lezioni 
il signor Galluppi si occupa di alcune nozioni preliminari alla 
logica, che viene da lui diOinita — la scienza del raziocinio. Po- 
Bciachè il raziocinio poò esser considerato e quanto la materia , 
e quanto la (orma . onde egli divide la logica in due parti, ma- 
■ feriale e formale» Dalla lezione poi XII. fìno alla XXVI. chia- 
nando ad una rigida analisi tutti i giudizi! , che possa far l’ao- 
mo , esamina tutte le questioni più importanti della filosoQa. 

Nella lezione XXVI. parlando dal senso comune mette io 
chiaro due proposirioni — tutti gli uomini convenire sopra alcu- 
ne verità — la ragione di ammettere queste verità nascer solo 
dal comune consenso degli uomini. Da questa ultima proposizio- 
ne trae argomento , che sebbene vi sieno alcune verità univer- 
salmente ammesse da lutti gli uomini , non per questo abbia a 
tenersi per vero — tutte le credenze esser esclusivamente vere; 
perciocché vi sono ancora gli errori ammessi come verità da tutti 
gii uomini. 

La lezione XXVI II. ha per scopo la controversia cotanto agi- 
tata io Francia, se la ragione che conosce la Verità necessaria 
aia unica , o , come vuole il signor Cousin , sia impersonile. 
Galluppi crede, che non la possiamo ravvisare in Dio, se non perché 
Dio creatore del nostro spirito ha largito questo stesso spirito di 
facoltà di poterla conoscere, rigettando io egual tempo di poterla 
conoscere con dedurla dall'esistenza dello stesso Dio, come da un 
principio di conoscenza. o,di vederla in lui medesimo, come in un 
mastro che insegna interiormente, nò perchè la nostra ragione sia 
divina facendo parte della ragione superna, nè perchè Dio sia la 
causa eificiente immediata di tale conoscenza , e che da noi non 
ai conosca, che passivamente. Nelle seguenti lezioni ragiona del 
criterio della verità, di che ci asteughiamo per non allontanarci 
di soverchio dalla brevità di queste nostre ricerche. 

Le sue instituzioni di filosofia vanno ancora per le mani di tutti, 
onde tornerebbe inutile qui profferirne parola. Solo produciamo 
le prime parole della sua prefazione, onde vedersene quale scopo 
si ebbe in dettarle — « Da un secolo in quà, così egli , notabi- 
li cangiamenti sono accaduti nella filosofia , quindi agU antichi 
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•ìementi debbano sogtiluirsi i nuovi. Eccellenti libri spargono 
incessantemente la luce nel mondo filosofico ; ma ciò non o- 
«tante parmi che non. ancora abbiamo buoni elementi. Per 
formar questi fa- d* uopo seguire con uno spirito di analisi 
tutta la storia della filosofia , fermarsi specialmente all' epo- 
ca deir attuale- rivoluzione filosofica , esaminar profondamento 
le causa» che l' bau fatte nassere, leggere in conseguenza , e far 
r analisi di tutti i libri classici dello diverse scuole filosofiche , 
che da Cartesio fino a questi giorni sono stabilite nell'Europa 
culta. Yn tale studio può solamente porre il pensatore in istato 
di scrivere buoni elementi. Posso assicurarvi aver fatto diligen- 
temente questo cotanto laborioso studio, e ciò credo che mi dia 
il dritto di dare al pubblico gli elementi della filosofia. Essi con- 
terranno I. la logica pura, cioè la logica delle idee : II. la psi- 
cologia : 111. r ideologia : 1111. la logica mista , cioè la logica 
de’ fatti : V. la filosofia de’ doveri naturali : Yl. la filosofia della 
reh'gione , o la teologia naturale ». 

Pochi accenti su la sua opera, la filosofia deUaVolontà; e prima 
lo sue medesinte parole — «Noi, si egli nella sua prefazione , non 
abbiamo altro mezzo di conoscere la volontà se non che quello di 
esaminare le operazioni dell'uomo tanto fisiche che morali. Io chia- 
mo dunque filosofia della volontà quella scienza, che fa conoscere 
r uomo considerato come un’ agente. Io divido in conseguenza 
la filosofia della volontà io quattro parti , nella prima esamino 
r uomo considerato generalmente come un’agente : nella seconda 
l'esamino come un’agente morale: nella terza sotto l'aspetto 
dell’agente fisico: e nella quarta finalmente l’esamino riguardo - 
alla sua esistenza in uno stato futuro dopo il fenomeno della 
morte , e ciò in conseguenza della sua virtù , e de’ suoi vizi » 
Ma qui una più ampia analisi di quanto il Signor Gallupm 
in iscercio ha connato. Questa opera è divisa io tre volumi. E 
primieramente e’ nel primo volume fa conoscere, che l’uomo l’ar- 
gito dall’eterna Mente di intelletto e di volontà, come per mez- 
zo di questo eserciti un impero su la materia con modificarla, e 
trasformarla. Esamina poscia come l’ intelligenza e la volontà con 
modi alternativi I’ una opera su l’ altra. Ancora si studia- dimo- 
strare di trovarsi nella natura dell’ uomo alcuni principii primi- 
tivi , ed altri secondarli, e che i primitivi non possono mica na- 
scere nè dalle sensazioni esteriori , nò dall’ associazione delle 
idee , posciachè tanto le sensazioni esteriori , quanto le assocìa- 
z'ioni delle idee sono vere occasioni , non cause. Inoltre si duna 
studio di far conoscere, -come il principio filosofico che induce 
tutte le determinazioni deH'uomo, dirette solo a soddisfare i moti 
della nostra sensibilità, esser falso , in quanto che non chiama 




ìd considerazione i principti originarii defriiomo , e come Loke 
abbia ammessa la rillussioae onde ricavar ta’ principii , e come 
Condill^c benché rigettandola riducendo tutto alta sensazione , 
non ne abbia ricavato quelle conseguenze morali di Elvezio, che 
distruggendo le distinzioni morali veniva a togliere all’ uomo di 
compromettersi delle sue azioni. 

Nel secondo volume esaminando la dottrina di Léibinizio, di 
Malebranc , di Bayle, di Bonnet , di Royer-Collard , e dì CToii' 
•in , rigetta tutte le obiezioni che si fanno alla percezione della 
volontà nel senso interiore, facendo conoscere — che il sentiroenta 
percepisce il me con le sue mpdificazioni — che esso percepisco 
il me paziente nella sensazione — il me agente necessàriamente 
ne’ giudizi — il me agente liberamente ne' yoleri , onde nasce che 
r to é paziente nelle sensazioni, attivo W giudizi . libera ne’vo* 
Ieri , aggiungendo contro la predeterminazione fisica , che se la 
durata della creazione fosse una continua creazione noi non sa- 
remmo attivi ; e perciò la conservazione delia creazione, e la loro 
durata non esser Tefletto dì qna continua creazione. Seguendo 
questa discussione su la libertà delle nostre azioni discerne gli 
atti Yolontarii da' liberi , dicendo che questi sono volontarii', ma 
non sempre liberi , onde si studia di combattere coloro che ne- 
gano la libertà delKuomo. Poscia distingue esser la causa libera 
distinta dalla causa necessaria , e che quando al)' uoim s' impu- 
tano le sue azioni virtuose, o del vizio, avviene che si considera 
come causa libera ,' onde si formano i sentimenti di gratitudine,, 
di lode , e di biasimo. 

, 11 terzo volume non si distendo , che in tre lunghissimi ca- 
pitoli.! Nel I. fa conoscere il principio della causalità non esser 
contrario alla libertà. Nel II. espone il dogma della provviden- 
za. Nel HI. ci fa conoscere la relazione tra la libertà di Dio, e 
la libertà dell' uomo. 

Vn' altra opera che non meno lo rende stimato nel mondo 
filosofico è il suo Saggio Filosofico, a L’oggettto di quest’opera, 
egli dice nella sua prefazione . è la critica della coscienza, o l’e- 
same della realità della scienza dell' uomo. Che posso io sapere f 
ecco la prima dimanda , che il filosofo , rientrando nella soldu- 
dine del suo intendimento , è costretto di fare a sò stesso. Che 
posso io sapere? Sono io capace di conoscenze reali? Quali so- 
no i' motivi legittimi di queste conoscenze? Quali sono i limiti 
prescritti al mio spirito , limiti che non gli é permesso di oltre- 
passare , senza precipitaire nell' abisso dell’errore? Tali sono le 
ricerche sublimi, ed interessanti, che mi occuperanno nell'o- 
pera , che ho r onore dì presentare agli amici della verità , o 
della virtù resse formano l’oggetto delle attuali raeditazioD? del- 



r Europ 3 culla ; esse mostrennno in ennseguenia so 1’ uomo puà 
con (oHiJanieiito saper qualdio cosa di sò stesso , di ciò che k> 
circonda , della sua origino ». 

Abbiamo ancora d> lui un' altra opera , elio porta il tito- 
lo — Lettere filoiofiche su le vicende della fHùSofid relalivametite a’ 
principii delle conoscenze umane da Cartesio 'sino a Kant inclu~ 
Sìvamenle , Napoli edizione seconda 1838. Questa opera si ronda 
stimata pe’tanti lumi , che spabge su l'istoria tìlosotica, che pos- 
sono servire a rendere le scienze più positive. Qui sarebbe non 
lnopi>ortuao fare ancora un cenno della sua storia ftlosolìca 
che non anderà lungi e sarà tutta pubblicata in numerosi volumi. 
' Ninno meglio che Galliippi potea dar mano a questa laboriosis- 
sima opera; perciocché niuiio meglio di lui può conoscere tutte 
le vicende della lllosofìa da che Tuoino iucomiociò a filosofare 
fino a noi , e a quanti sistemi diversi oggi tiene dietro il mondo 
incivilito e filosoKco. Ma per non rendere troppo lunghe queste 
ricérche ci conteutiaino dir solo, che il (ìailup|ii spirito veramente 
positivo ha resa la (ilosolia tutta positiva , e questo è il migliore 
elogio, a creder mio, che si possa faro a questo sommo filosofo, 
die la destra provvidissima di Dio fé nascere sotto U cala- 
bro cielo per far conoscere, che i figli de’nostii antichi padri 
educati nella scuola di Pitagora, la quale nacque ed ebbe fine nella 
nostra classica Crotone , non sanno obbliarsi di tener dietro agli 
studi dello conoscenze umane , onde chiudiamo questa nostra 
brevissima analisi con le parole di un giornale francese , che 
non ha guari fortunatamente ci venne per le mani «. Finora gl’i- 
taliani , ei dice (1) , hanno seguita una strada ioterinedia. e forse 
in questo momento sono i soli che vi cammiliano. (lalluppi ò 
incontrastabilmente il maestro di questa nuova maniera di Glo- 
solare nella penisola. Mai non tralascia l'esperienza, e contro 
r uso de' razionalisti raccoglie scrupolosamente i particolari più 
minuti , che il metodo empirico ha potuto osservare oe’fenomeni 
psicologici. Spirito positivo egli confuta tutte le supposizioni, ed 
a questo titolo si crede obbligato di rovesciare da loro fondamenti 
le dottrine de’ discepoli di Kant , e tutte le altre teoiiche tra- 
scetidendaii poste innanzi da’ moderni. Non perciò egli non ha 
considerato in tutta la sua estensione il gran problema dell’ ori- 
gine , e della natura dello nostre conoscenze: riconosco la dilTe- 
r> nza , che separa le varietà necessarie dalle contigenli, e fonda 
su la prima una teorica nuova , ma sempre sperimentale ». 

Ammiriamo finalmente il Galluppi come poeta : un bel 



(1) J2«vuf Britannique % dicembre fS3f dati lùhmb.iurQXtititie 
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•aggio abbiamo di tati suoi gtiidi In- im sonetto che leggiamo in. 
un gi9rnate di amena letteratura (1), 

• \ 

Traggo r alto Signor dal nulla il monde. 

Forma l' ùom perfello , e giusto e santo, 

Il precetto Divin dall’ uomo è infranto , 

De’ mali sorge 1’ oeean profondo. ■ ' 

Già tutto il germe uman da colpe è immondo.. 

■ ' Roca ovunque la morte il duolo e il pianto. 

Satan di regger l’uomo ottiene il vanto. 

La terra geme de’ delitti al pondo. 

Di salvar l’uonv decreta il fabbro eterno. 

. Scende il Verbo Divio dal Cielo in terra^ j 
Trema la terra e si spaventa Averno. 

V* ^ ^ Soffre al Padre sdegnato il Divio figlio. 

11 Sangue versa il Redentor superno. , 

Vedo l’alto mistero , e inatco il ciglio.. 




(1) Guzs , g orarle Ji amma JcUcratara Yol. 1. fascicolo IH. 
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CAPITOLO Xilii, 



I DISTRETTO DI NICASTRO 

IfTCASTKO C SVOI CANTORI. Nicastro, sua etimologia , ed al- 
tri sQ«i particolari — Cattedrale , e .sua diocesi — Letteratura. Fran- 
cesco Acerbo , un saggio di sue poesie latine — Domenico Verardio e 
' sue opere — Cantoni di t/besto distretto -• Martorano. •- Suoi parti- 
colari , e sua letteratura — Sanbiaggio , suoi bagni ed analisi di tali 
acque — Serrastrelia — Gimigliano — Corale — Nocera — Avanzi della 
città di Terina Sepolcro della Sirena Li6£A , ed altri particolari 
Fcroleto Antico. Maida. 



Nìcastro. — Sul dorso dogli .Appennini tra i gradi 39 10 di 
Idtiludine, e 32,30 di longitudine, gotto un cielo spaziantesi a lunghe 
distese a mezzo giorno, di veduta pittoresca si vide sorger Tiicaslro 
città vescovile , e capo luogo dèi distretto. Va dispersa la sua 
origine tra la notte de' tempi , se pure il suo nome non c'indi- 
cassé una citti siirta dalle mine di un altra più antica , che 
alcuni vogliono Numistrone, dal greco veuutov — nuova abitazione. 

Ma di ciò neppure congettura. 

Per la salubrità del suo aere addivenne per qualche tempo 
dimora di Carlo V. imperatore. Vna torre, che tutta sovra- 
stava la città sorgeva a sua difesa , or gia^e nelle sue ruine. 
Soggetta a quando a quando a diverse ruine , sempre surse più 
bella — ruine di treiuuoti, rùiue d’inondazioni, cui si arrovesciarono 
non poche abitazioni con la morte di molte vittime sventurate, 
ruine dalla mano deU'uomo, dai barbari, dai Saraceni, che lunga 
stagione devastarono queste nostre contrade. Educa un popolo 
a 7000 indigeni- Esteso è il suo territorio , fertilissimo. L’ulivo 
più ne allegra i campi. SI allontana dal mare a 6 miglia , a 18 
da Catanzaro, Tra il campo de’ Mamertini , e quello di Nicastro , 
si legge ancora un’antica lapide, rapportata d’ Aceti nelle anno- 
tazioni a Barrio, che c’indica un’urto di guerra, in. cui Pirro 
fu dato in fuga da’ Mamertini (1], All'ovest le fluisce un Quote, 

(1) ÀQVÀS IIUPIDISSIMÀS PBNDBHTlBrS BINO INDE COLLIBYS 
BXOBIBNTBS , BT AD SypàBlirM BIBC , AD IHPBBVB ILUItC DE- 
CYBSANTSS BARE, YIDfT ASTAS PRISCA Itf SABGYISEH ÌBRSAS , 
BIBRCITYS PrRRt EriROTARYB REGIS, CI.AOB, QYJ lOt YiCIORUS 
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elio origina nel territorio di Zangarana, ed ha confluenza col fiuiD* 

S/ Ippolito, il quale forma parte del G urne Lameto , che si sca- 
rica nel golfo di S. Eufemia. 

La cattedrale, che porta il titolo di' S. Pietro , e Paolo ha 
sei dignità diacono, archidiacono. Cantore , tesoriere , cappellano 
maggiore-, Primicoriato. La diocesi si distende ne’ paesi, Nica- 
Blro, Maida, Foroleto, Marcellinara , ^Tiriola, Migliarina . Mon- 
tesoro , Serrastretta , S. Biaggio , Zalnzarana , Vena , Amato , 
Cortale , S. Pietro , Cu'ringa , Aqnania. 

In questa città nel 1670 Qoriva Francesco Acerbo, che,' 
vestilo il saio de’ frati delia compagnia di Gesù sentiva dal suo^ 
genio tutto trasportarsi alla poesia. 

Ei dettò versi latini non dispreggevoH dai quali tutta si ammira, 
la sua pietà-, o quanto peso la religione del Vangelo facea nel 
suo cuore; poiché oltre pochi argomenti profani , lutti hanno ua 
argomento di pietà e di religione. ^N'elia reai biblioteca Borbonica 
sono due operette di tai versi, l’ una che ha il titolo »- Aegro, 
carpari a Musa soiatium , è diviso in tre iihri. Nel I. si ha 
una parafrasi in esametri e pentametri de' salmi in più parte, in- 
cominciando da’ Penitenziali. Qui solo per un saggio la parafrasi; 
sul salmo Lll. 

' Dixit' insipiens in carde suo : no» est Deus. 

JniocHis veri tacila mens voce locata 

Nallum , ait, haec rerum maehina Numen habet^ 

Putruit haec agilans infonda per omnia foeda 
Gens liominum ; sani restat in orbe nihU. 

Prospiett e coelo coeli Moderator, an ulta 

Mens sapiat , studiis an vacet ulta piis. ■ - 

Pesipuere omnes ; incessit inerita cunctos 
Summa ; nec ofjicii est ulta , vel urw memor. 

At non haec noscent , quae patrant crimina? libum 
Qui cereale velut vulgus inerme vorant ? 

Vola Deo dum nulla vovent , ubi' nulla timoris 
Caussa sub est , trepidus peetora terror agit. 

Robur adulantum vindex Deus alterit ilio 

■ Frustrata, adoerso mens puiibunda iacet. 

/ 

' o.vrSTFS , »r a havertinis bomìnis foeders trscris rrsrs 
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dabii ut sacrai cito prodeal arce Stonìs 1 
Uh pìis constai , quo duce , tuta salus. 

Cum Deus exsilio votiruni geme asserii-, o quae 
'hraelitis gaudio iurOa dabit. 

Nel secondo libro oltre le parafrasi delle laroentazioni di Ge-. 
remia , di Giobbe , ne sodb altre sopra il Dies trae , il cantico 
de’ cantici di Mosè , sul Salve Regina , ed altri moltissimi inni. ' 
Qui la parafrasi sul capitolo ìli. di Geremia , , 

^ - I . 

Quomodo obscuratum est aurutn ? 

Sicctne luce niltns tnaculostm sorduit aurvm ì\ 

Sic periit sacra priscus ab aede colori •> . 

Sara quibus sacri. Helerant penettaiia templi ,, 

Cuncla iacent mediis macsla^ruina viis. 

Tota nilens auro soboles praeclara Sr'onis *• 

Yt finuli abiectum speHiitur artis opus. 

Al catulos aluere suos latkiae ubere ^eno ; ' ■ . • 

Vna Sion , saevi , ut strulhio , mortis crii. 

Arescens haesH lactenti lingua palato^' ■ 

De futi , et sicco lactis in ore liquor. 

Vesta laboratae Cercris dum munern posunt ; 

Qui darei haec Cererie munera nallus erat. . 

Lauta quibus fuerant plenis convivia mensis , ' , 

Exiguas inopes esuiiere dapes - ' . - 

MoUibue assueti , hctisquemlentibus auro, 

. Coenoti^in medio procubuere luto. 

Quae cito desedit fiamma consumpta voraci , 

Quaeque suo periit contumulala rogo , 

Ire super Sodomam , proles malesana 5ionts , 

Gestàt infelix , et superiore nefas. 

Vsque , , Sion , quo aversa vagabere ? comprime gressust 
Atqué ineas , momtrat quod libi Numen iter. 

Nel terzo libro, cho ha per tìtolo — Ubtr iertim tumuli se- 
putcralis — fa un fascio di sacro, e profano , cantando' di Ada- 
mo, di Èva, di Noè , di Cam, Mosè, Isacco, Giosuè, fl^vido, • 
Salomone, Susanna, Giuseppe patriarca ec.,‘ di Platone, Pompeo, 
Annibale, Virgilio,’ Sanazzaro , Marino, Tasso, Antonio , Cleopt- 
tra, Cicerone, e di moltirsimi altri.Qul un saggio intorno Virgilio: 

Deflentis quae busta vides 5trenis ad undos , ^ 

Inclita Utoreas ossa Maronis habent. 

! 
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Sveetftii voiis tumulus propi litorit unéat • 

Par futi hoc funai fltret ut aeqmr aquis. 

Hot decuit cinerei Sirenum litore eondi : 

SirenuM aequavit carmine Muta inodot. 

Eoe pairii funus i^ygni flevere dolentet, 

Minciut tu moestat flumina volvit aquat. 

Butta tirent dreutn , phaebeo gramine lauri : 

Vita «uum vatem laurea urta iequi. 

Non ego praeteream docti monumenta Maronit : 

Carmini! aetemi faina sequetur opm. 

Luterit aut tenui lilvettri carmen avena , 

Silvestri colta in cannine Musa niteU ..1 

Seu medios det musa modot , egritque colendit 

Insudet ; culti carminis exiat hónot» . . 

Martia seu eecinit sublimi praelia cantu , 

Sublimi prior m carmine palma viret. 

Forte pares ventura dabit post taccia Poetiti; 

Qui tuper ire queant irrita vota forent. 

Addire nempe tuis eetsas quid, Mantua , Cygnitì>, 
Praecipuit Siren aemula blanda deeta. 

' Aemula ted vestrae mitescant iurgia litii : 

Funeri! haec ; ortu» , . Mantua , sume decus> 

V altra operetta, che ha titolo, Beiparae Virgini Rosarum 
ùreolae di Acerbo, è divisa in due libri. Nel primo de’ quali egli 
in verso esametro canta' tutti i principali misteri di G. Cristo in- 
' cominciando dall’annunzio dell’Angelo alla Vergine. Nel secondo 
si tratta dello stesso argomento iir diverso metro , esametro e 
pentametro, andando gli argomenti divisati col titolo di epigrammi. 

Nacque ancora in questa città Domenico Felice Verardio 
poeta anch'egli , cavaliere di S. Maurizio , tra gli Arcadi deno- 
minato Galistia Galio , che lasciò di pubblica ragione più com- 
medie ili versi , ed io prosa , altre poesie liriche , il viaggio 
d'Italia . e delle isole adiacenti in sesta rima. E Matteo Calavi 
denominato Siculo, che pubblicò un’ arle rettorica contro Vitto- 
rino , e Quintiliano, ebbe ancora i natali in Nicastro. 

Nicastfo capo luogo del distretto è divisa io. Vili, cantoni — 
Nicastro, S. Biaggio, Cortale FiladeiOa, Gimigliano inferiore, Mai^ 
da , Majrtorano , Serraatrdtta. * , 

IL DISTRETTO DI NICASTRO è diviso in X cantoni Ni- 
cnslro, Sanbiase , Martiraoo , Nocera, Serrastretta, Feroleto An- 
tico , Gimigiiann , Maida , Cortile , Filadelfia. ' 

I. IL CIRCONDARIO DI NICASTRO, ha per comune lo 
!<tesso Nicastro. , , , ► . • - j , : 
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li. IL C.* DI SANBIASÉ ha le comuni , Sanbiase , Plata- 
uia , Gizzerina. 

ni. IL G. DI MARTIRANO ha le comuni Martirano, Mot.> 
ta , S. Lucia , Gonfienti. 

un. IL G. DI NOCERA ha le comuni , Nocera , Falerna , 

S. Mango. 

V. IL G. DI SERRASTRETTA hà le comuni, Serrastretta, 
Decollatura , Garlopoli , Soyeria , Gastagna. 

VI. IL G. DI FEROLETO ANTIGO ha le comuni. Ferole- 
to Antico , Feroleto Piano. 

VII. IL G. DI GARIGLTANÓ ha le comuni, Garigliano, S. 
Pietro , Gicala. 

VUI. IL G. DI MAIDA ha le comuni, Maida , S. Pietro, 
Guringa. 

Vini. IL G. DI GORTALE ha le comuni , Gortale, lacur- 
ao, Ga ralla. 

X. IL G. DI FILADELFIA ha le comuni, Filadelfìa, Fran< 
cavilla , Polla. 

Mabtobano. — Martorano antica città bruzia (I), or seda 
vescovile ignora la sua prima origine , se pur non la ripete da 
una colonia di Mamertini di Sicilia , oriundj di Mamerzia , città 
de' Messinesi nella Grecia (2) , i quali oltrepassato il Faro ven> 
nero a fabbricarsi un tetto nel Bruzio. onde si v\iole che questa 
città portasse la denominazione 'di Manierto. A 20 miglia Ion> 
tana da Cosenza , e a 12 dal mare sotto i gradi 29 10 di lati- 
tudine , 'e 34. 32 di longitudine non lunge dalle sponde del fiume 
Sauto si vede sorgere in un luogo montuoso , o per dir meglio - 
sopra una rupe di accerchiami monti. Vno scontro di guerra tutto ' 
ci addimostra l’antico valore di questa città. — Scioglieva Pirro, 
si il grecista Plutarco, dalla Sicilia con una mano di 20000 pedoni, 
e 3000 cavalieri a porgere aiuto a Tarantini contro le armi ro--. 
mane, e i Mamertini per dàre un saggio di valore , e per di- 
mostrare la fedeltà, non che l’amore, di che si studiavano per 
la difesa del Campidoglio , perciochè non di eguali forze, di nu- 
mero non piO che 1000 , nullameno corsero i primi, li sorpre- 

(1) Straòùm$ lib. VI. “ 

(3) Ambrogio Calepino enarra la fondazione di Messina in Sicilia , 
da Cai ebbe principio la nostra Martorano.Mamerzia citta della Grecia di- ' 
atratta da alcnnì Spartani irati per non aver potuto intentare i casti fiori ’ 
di cinquanta Vergini , le ucciaero e si ricoverarono in Messina , ove fu- ' 
rono aceelti. JUumerti dieti a eivitàle Jttamertia , quat a taeaedem'ò-i''' 
ma tubv$rsa futi, quód Afemnn quinquaginta virgintt Laeedaitno- ' 
nias violare tenlaennt : et non eoneentientee , eae oeeidistent Ambrosio '* 
Calepino.' * ^ ' 
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#ero, li affrontarono , li assalirono, posero in disordine tulio 
V esercito , lasciarono morti' due elefanti e jjran numero de ne- 
mici. E da questo guerriero valore Plutarr» prese argomento ri- 
trovarne 1' etimologia , volendoli denominati Mamertini cp/^ se 
volesse dir Marziali, sema ripeterla , si altri, dal culto che da 

loro si prestava un di a Marte (1). ‘ 

Martorano educa un popolo a 2000 indigeni* 11 suo territo- 
rio , eh' è di povera estensione, ubertoso di castagne , viene na- 
Roato dal fiume Sauto , che ha la sua sorgete nella regia &iia , 
e scarica le sue acque nel mar© tirreno tra Nocera, e Pietra mala. 

Estesa è la sua Diocesi. Vghelli (2) ad oriente la vuole di- 
stesa a 10 miglia , a 8 miglia a mezzo giqrnoj a ad occidente, 

a 3 a setlentrine. - . 

jn Martorano respirò lo auro prime > di vita (^armino 
Vincenti , che dandosi agli studi di medicina vi fece grandi pro- 
Sressi. Ottenuta la laurea In Napoli di medicina, e chirurgia , 
fu chiamato agli esercizii di chirurgia nell’ ospedale degl incura- 
bili. ed a professarla nel reai collegio medico 
Kiorni non furono si lunghi. Premuto da una affezione morosa, 
che gli minacciava la vita . da Napoli mosse a ‘ 

nativa , e si fù lettore di Patologia nel collegio di Catanzaro. 
Srutto de’ suoi studii rimane on' instilvziom di ^epid^moipgta , 
Napoli 1817, di che si può trarre etimologia dal greco 

e , sìrmonc. Con queste P" 

la med.cia abbia fatto un passo oltre l usato ; cho d tale 

specie di guarigione non si era prima di lui le 

saggio , menlre egli ne scrisse tre volumi , indicando tu 

fratture che possono accadere nel corpo dell uomo, e lut i . 

e gli utili modi, onde fasciandole porgervi medela. ,*<• ® 

preceduta da un lungo, ed elegante discorso dirotto a giovi 
tenti a tali studii , in cui tra le all?e cose fa P® f ® * “J® 

delle fasciature nasce tutto da un’ iatmlo , 
una necessità. « L’ uso delle lasciature , cosi egli , ci viene 

(3) Mamertini crani numerati, et fugnacet ■. nude 
dictituni quasi .llartiales ... Pyrrlius c«m re/i^uw .LÌ e/uut Hi 

.Italiam. Mamertini no» ipinus desem tfuUta- 

aperto Marte duhitaoerunt ««»* invader^ ; **** ’A .V' . i jjeri§<‘ 

«t iiieUTrentet , lotuni exercitum turbavei^nt. tbt duo ^ Kg^xe dii- 
runt , roultit ex nooisaiinp agmine ceciderunt ; i resittU 

«urnni advertut hominet beilo atsaetot magpe cui» . . .tiam 

vulnere aulem i» cajdU accepio. cum 

tnxtgis exlulU /lostet. Jfuorurn unuj prae ceeieris fiirox. proe *7 

tnlendidis armis , superba voce regem , ii viceret , in e 
proi '. earet; et Pgrchut ob haee irritatus , frajuc incenjuiecc. - i 




l'ictinlo naiaraU, ha I' uom* di «oprira la lesiaai del stia 
corpo , onda difenderle dall’ impressione dell’ aria , e dagli altri 
' oggetti esteriori. L' arte secondo il suo solito ha ridotto a si- 
stema i lumi della natura con dar loro delle forme più eleganti, 
e più ben ordinate , onde renderle adatte alle varie parti del 
corpo. Tutte le manovre chirurgiche mancano di riuscita, qua- 
lora non vengono difese merpè I’ opposizioni de' convenevoli ap- 
parecchi , allorquando l' impressione dell' aria da quelle parti . 
che sono avvezze a sperimentarla favoriscono mirabilmente la 
guarigione. Si può da ciò inferire, che la chirurgia in tutte le 
sue parli non possa esercitarsi senza l' opportunità delle fasciatu- 
re ». In questo medesimo suo discorso indica ancora qual metodo 
abbia seguito , ed in quanti parti gli sia stato d’ uopo divider la 
sua opera. « Riguardo alla scelta del metodo , così egli prosie- 
guo , cui è in gran parte dovuto il buon sneresso delle institu- 
zioni , io ho preferito I' anatomico, come di una intelligenza più 
facile, e maggiormente accomodato ad un corso elementare. Quindi 
le fasciature , e gli apparecchi, che si praticano nella testa sono 
trattati separatamente da que' dei tronco, a questi da quelli, che 
sono propri! dello estremità. Perciò dunque l' opera si é divisa in 
quattro parti. Nella prima Si espongono le fasciatore , e gli ap- 
parecchi , che valgono a promuovere la riunione delle ferite ... 
La seconda parte comprende le fasciature, • gli eppprecchi della 
testa , e del collo , la terza quei del tronco ; e la quarta gli al- 
tri dell’ estremità ». • 

SAMBiAfioto •— Siede in mezzo di ampia pianura , di aere- 
meno salubre a cagione di un fiume di povere acque , che flui- 
sce vicino. Ba un popolo di 3000 abitatori, intenti all'agricoUura, 
all'industria de' bachi. Vi si tiene una fiera dal di S a 6 febra- 
ro. Nel 1783 fu soggetta a gravi danni, cagionati dal tremuoto. 
£ in dicessi Nicastro , da cyi si allontana a h miglia , a 20 
da Catanzaro. 

A non molta distanza da S. Biago sorge una collina al nord 
ovest del monte Muzzari, ove si veggono fluire alcune acque mine- 
rali , sulfuree, mercuriali, usate a guarire molti malori. Appena 
vi sono fabbricate alcune umili cssette per dar comodo a que' che 
vogliono usare di ta’ bagni ; ma se invece vi si fosse innalzata 
uno stabilimento più frequente vi sarebbe il concorso di i gente 
calabra , che vi muovono da ogni parte. £ qui mi giovo dellé 
parole del signor Parracca, il quale analizzandole indica i compo- 
nenti, e gli usi che debbonsi fare di, queste acque « Le acquo mi- 
nerali di S. Biase, ei dice, mandano anche da lontano un putore 
molto simile a quello delle uova guaste,, il loro sapore non ó 
meno ributtante , e nauseoso ; ingialliseóno 1' argento , e depou- 

a» 




gono ilei zolfo : tr<i Uste eoi nitrato dK al*gènto , precipitano in 
nero; col muriato di mercurio sopra*ò8sigenato, formano un pre- 
ri|>itato. aranciaio , o bianco se si nsa il solfato di zinco : con- ' 
tengono puro gas idrogeno solforato," de,’ solfori Idrogenati di cal- 
ce, e di potassa , e molli solfati , « irmriati le dicui basi sono 
alcaline in alcune sorgive, e terrose in altre. In talune anche vi 
si trova il, gas acido carbonato — ,L« acque termali si possono 
classifìcure in duo specie. AH’ una appartengono quello che sono 
della temperatura di 22 a 75 gf. del termòmetro centigrado , e 
trattate con gli acidi sviluppano gas idrogeno solforato e precipi- 
tano zolfo : all’ altre quelle delia temperatura di iiO a 83 gr. che 
non precipitane zolfo — Le acque mineraii fredde possono' anche 
classificarsi in quelle, che per mezzo degl! acidi sviluppano il gas 
idrogeno solforato senza precipitare zolfo, e sono di temperatura 
superiore a quella dell’atmosfera; e !e altrte che sono di tempo* 
ratura eguale , e mediante 1’ indicato mezzo precipitano zolfo — 

Si osservano pure dulie acque ferruginose, che hanno un sapere 
analogo a quello del metallo’, che contengono, e quando lungo 
tempo sono esposte al contatto dell’ aria , la loro supcrGcie ò 
coverta da uno strato ferruginoso, che presenta vari colori, c 
principalmente il rossastro. Sono sciolti in esso vari sali a base 
terrosa, od alcalina , non che il carbonato di ferro — Le acquo 
termali sooofitiH per bagni nelle malattie croniche nervose, reu- 
matiche • cutanee , e sifilitiche confermato- f-o sono puro nel- 
1' anchilosi , debolezze di utero , paralisi locale , c generalo ». 

SERBASTBETTa — A destra del Gume Lameto , in fondo di 
una stretta vallo, da cui prende il nome, è fabbricato il villag- 
gio Serrastretta , che non vanta si lontano' esordio. Numera a 
&000 abitanti. Si appartiene «Ila diocesi di Nicastro. É lontana ‘ 
12 miglia da Oilabzaro. 

GlBtmLUKO — Numera a iStOOO abitanti. £ sopra» unli^collina, 
ove si respira un'aer sano. La sua origine si vuole dopo l’ in- 
vasione delle nostre Gaisbrie dai barbari. Va unit^ alla dloccsi^di 
Catanzaro da eai è lontana a 8 miglia. " ^ 

- XoRTAtB— £ fabbricata alle falde di un monte ove si fruisca 
uo’ aere non insalubre. Numqra s^ SOOO abitanti. Nel tremuoto^ . 
del 1783 danneggiata 'in ogni lato fo ristabilita in breve tempo.'’ 

Noceba — Varie aiitieagHe risparmiate dal feippo, non )un- ^ 
ghi avaiizi’di antichi muié «' poche reliquie di templi, idoli ' 
bronio^l piotre improntate’ di irarfe figure’ è di colori diversi, pic-'^ 
coli pez^bli (K bassi rilieviv'O -di pavimenti a mosaico, globetti 
li vetro, lance 4Bfraote,‘« «orezzo, a'Van'kl di sepotefi^ e di urne, ^ ,^^ 
qiiakiie monpta «ofi'UlmfHràiita'TERINAIaN, ritróvaii '’a quando^ ^ 
quaod» tra Ib sT«lte lM^a a pdche miglià 'da Noebra sono non* 
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incerti argomenti pel saggio arcKeoIogo di riconoscer quivi le rui* 
ne di TERINA, antica città briizia. Oltre questi antichi avanzi > 
altre memorie rimangono ancora di questa città. Altri ne voglio- 
no i suoi esordi da’ Grotonesi. Mal difesa par natura , e poco 
dalle sue mura, qne’ che incauto non seppe prostrare le aquile 
romane dopo le pugne sanguinose di Canne , la adeguò al suo- 
lo (1), e cosi cadde dalla sua anticha gloria. Da un minuzzolo di 
una tavol.i di bronzo ritrovato nel luogo delle sue ruine, improntato 
con le lettere MVNIC. l'archeologo parimenti potrebbe trarre 
cengettura essere stata un di elevata a municipio romano. Lico- 
frone ncHa stia Cassandra, vuole che non lungi da Terina sia sta- 
ta sepellita la Sirona LIGEA. Qui riproduciamo i suoi versi 
secondo la versione di Gargiìilli , 

» Ed a Ligea là spinta ov’è Terina i . 

•Sepultiira darà nautica gente. 

Nella spiaggia all’Ocinaro vicina » 

Anzi lo stesso Licofrono ne determina il loco. Di fronte a 
Terina s’ innalzavano , ora in miglior parte inondata dal mare , 
alcune non distese' isolettc , e quivi, che ora portono il nome di 
PIETRE DELLA NAVE. Licofrone, come da’medesimi suoi versi, 
vuole il sepolcro della Sirena, ove Univa un rivo di povere ac- 
que, dando ad esso il nome di bove dalla tortuosità del suo corso. 

lambitque sepalcmm 

Bovis comua habens. ..... 

. Da una lapida ritrovata lungo il fiume Sàvuto con l’impron- 
ta di questa epigrafe greca AiFeia 6ANEI. Z. A. P., cessò alla otta 
JÀgea che visse cento anni , se ne potrebbe almeno trarre con- 
gettura. Del seno di Terina , e di altri suoi particolari abbi amo 
parlato poco innanzi. 

Segnava nelle sue moneto la Sirena Ligea con una lira a 
canto , sedente in uba sella , tenendo in una mano una corona, 
nell’ altra un ramo di ulivo. 

Noceha si eleva all’ estremo occidentale della gran SEL- 
VA PECE, specchiantesì nell' onde tirrepe dalle quali a poco si 
allontana, ed è bagnata al nord dal fiume Sauto. Terina abbattuta 
da Annibale, e dopo lunghi anni distrutta da Saraceni , que’ che 

t - • ' ^ 

(t) Suie ( Xfapsas ) proxima ferina quam eum ulnni&al tutan' 
poJis detperam fola aequavit. Strabonis lib, VI. 

/ ' ■ 
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•i salraroii» la vita ai ritirarono ne’ dintorni, e si fabbricarono 
alcuni tetti, cui diedero il nome di Nocera, dal greco yt» — 
nvova , e **ipcj abitazione, 

, Nacque in Nocera Andrea di Gregorio, sapio giureconsulto, 
regio consiglierò , e cattedratico de’ dritti feudali nell* università 
degli studi di Napoli, di cui restano alcune opere. 

Maina — L’archeologo, che interroga i dintorni ili Maida 
in cui s’ incontrano infranti avanzi di muraglie antichissime non 
può non apprendersi della* sua passata grandezza. Ignorata è la 
sua origine , ed il tempo di sua fondazione. Altri ne vorrebbero 
gli esordi dagli Enotri , che la denominarono Melania , forse 
dal greco n*ìi»y — bestiame , dagli ubertosi suoi campi di ot- 
time erbe a pasturar gli armenti. Distante a 10 miglia dal ma- 
re , a 18 da Catanzaro su le falde degli Appennini si vede sor- 
gere in una collina, ove si respira un'aere salutare. Vn monte 
la sovrasta in altri tempi Calptrio, or denominato Contessa. Boe- 
mondo figlio di Ruggiero elesse questa antica città. a suo sog- 
I giorno , non che Cosenza. Numera a àOOO abitanti. È nella dio- 
cesi di Nicastro. 11 suo territorio , che da un Iato confina col 
mar tirreno, tutto in piano , è bagnato dal fiume, che confluen- 
do con altre acque prende il nome di Lameto nel golfo di Santa 
Eufemia, ove ha foce. Quivi s’ incontra il gesso , ed una fonte di 
acque salse. Le sue zolle nel luglio del 1806, di che abbiano parla- 
to a lungo nel volume primo, 'rosseggiarono del sangue sparso a 
larga vena dagl' inglesi, e da’ francesi noli’ urto ostinato di guer- 
ra, cni ai attaccarono. 
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CAPITOLO XY- 



CIOBtlnaaxIOBie di Malda — > IVollale dettate dal ai^. 
Frane, faverlo Romeo di Malda. 



Poiché il stgaor Franceteo Saverio Romeo con tutta la do- 
vizia di sua cortesia si ha donato la pena di comanicarci bella 
notizie di sua patria . noi qui non solo per indicare un' argo- 
mento di nostra pubblica stima all’ eCTettuosa amicizia di che ci 
onora , ancora per adornarne queste nostre pagine tutte lo pro- 
duciamo quali ce le ha comunicate. 

» Maida, l'antica Melanio MELANIVM, fu città fabbricata • 
dagli Enotri , cosi gli storici. Si è di figura triangolare , ed al- 
-tro non le resta di sua antichità., che gran parte delle mura 
guarnite di tratto in tratto di torrette , e gli avanzi di un gran 
castello in sito eminente, donde governava l'intiera città. » 

» E stata riconosciuta sempre per città, così la regina Gio- 
vanna li. in un suo diploma di concessioni alla Città di Maida, 
Carlo IH. nella formazione del catasto por Maida.Cosl parimen- 
ti Pietro Giannone, Storia del regno di Napoli , Vivenzio sull’ i- 
stesso oggetto, Grimaldi Annali civili, e cosi tanti altri Storici, 
e. Geografi , che per brevità tralascio. Era capo di sei popo- 
losi casali , cioè Vena , Cortaie , lacurso , S. Pietro , Curinga, 
ed Acconia , quali dal Governo non erano riconosciuti neanco 
pel dazio Regio, bensì Maida; e questa ne facea la ripartizione, > 
,e curava 1’ esazione di esso. Maida sino a tempi de’ Normanni 
era in tale stato di splendore , che Ruggieri essendogli torna 
to vano il primo tentativo di conquistare Reggio « in passando, 
dice Pagano, Storia del regno di Napoli u Si collenb con Maida, 
I.eocaetro tee. h A nate il secondo tealative sopra Rr^ggio , ven- 
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DO In Maidat ad isvernare le sue truppe-, dividendo loro il bot- 
tino, che in quei dintorni aveano predato, ed allora non ìsdegn.ò 
il religioso Monarca tenere al sacro fonte un neonato della fa- 
miglia Bono di Alaida, come costa dai diploma esìstente presso i 
signori Romeo di Maida, in greco idioma , e due versioni in la- 
tino — Finalmente per la terza volta allorché passava per l’as- 
sedio di Capua ad istanza del suddetto Bono, gli rilasciò un di- 
ploma ricco di privilegi per il Monastero di S. Veneranda in 
Maida. e de'PP. Anargiri« SS. Cosmo e Damiani, fondati da es- 
so Bono ». ‘ 

» Fu pure sede di Carlo 1. di Àngiò allorquando meditava 
vendicarsi dell'eccidio sofferto col memorando vespro Siciliano, 
ma battuta la sua flotta nel Faro di Messina da Ruggieri de Lo- 
ria , per concepiti timori si affrettò a ristaurare queste mura, 
e torrette di chìiisura , e rifare 1’ antico castello sul modello del 
Castello nuovo di Napoli, come tuttora si osserva. Del pari vol- 
le farla da cristiano , avendo costruito accanto del castello la- 
Chiesà di S- Nicola , e nel quadro di tal Santo si vedono effi- 
giati detto Carlo e sua moglie genuflessi. Il suo competitore era 
Pietro di Aragona, chiamato da Siciliani dopo l’eccidio. Final- 
mente l'immortale Carlo 111. a 14 'febbraro 1733 in passando per 
coronarsi in Palerno , vi fece dimora per quattro giorni , e duo 
altri nella casina del signori Fabiani , per divertirsi alla caccia 
de’ cinghiali» 

» Sino all’ arrivo de’ conquistatori Normanni , si governava 
con leggi proprie , altrimenti Ruggieri non si sarebbe collegato 
con essa ; ma quindi assodata ,la monarchia in questo regno , 
essa godea il demanio regio per molti secoli, e di un lustro non 
ordinario; tanto ciò vero, che le disseozioni nate tra esso Rug- 
gieri , e Boemondo suo fratello nella divisione delle provincie , 
furono risecate dalla tnediazìone di papa Vrbano 11. coU'aggiun- 
gere ai dominii di Boemondo le città di Maida e di Cosenza , 
cosi Pietro Giannone Storia del Regno di Napoli, o cosi Grimal- 
di, Annali Civili ec. Vivenzio ec. Ma tutto deve fluire ; e nel 
mentre la regina Giovanna il. l’ accarezzava prodigando le sue 
-affezioni con tanti privilegi ad essa' dispensati, come costa da una 
pergamena esistente presso l’archivio de’signori Romeo di Maida, 
chiamandola sua città, fedele senza volersi sapere il perchè , 
' no fa un regalo alla famiglia Caracciolo Napoletana , unitamente 
a Nieastro e Feroleto. Questi senza neanco domandarne del sitò, 
la vondea tosto alla famiglia Caraffa dei duchi di ISocerà col pat- 
to della ricompra. Maida allora ricca ed adorna di numero G’* 
' famiglie nobili, come costa da una cronica M. S., e sostenuta da 
protocolli notariali , luti’ ora esistente in dello archivio, credè 
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dover essere -preferlia a tale compra e promosse strepitoso liti< 
gio , e dispeodioso tanto , che H patritnooio comunale andò in 
fatlenza , oltre a 2000 ducati consumati dalie suddette famiglie. 
Ma in fronte alla potenza Baronale di quei tempi chi potea coz* 
zare ? Maida restò povera, perdò la Causa , e con ossa tante fa- 
miglio primarie , si perchè compromesse , ancora perchè ebbero 
in orrore il giogo baronale ; ed in fatti dal 1506, epoca della 
perdita della causa incominciarono ad emigrare. In Taverna la 
famiglia Pperio ; in Tropea la famiglia Bongiovanni; in Palmi 
Aquino , in Stilo Bono;, in Cosenza Vidman , e Scaglione ; jn 
Nola un ramo di Romeo ; in Napoli Varano e Dragone; in Roma 
Donadeo e PoUtelli ; e in Catanzaro le famiglie Marincola , Pir- 
rone , Maiorana, Paladini Sarsale ec., dopoché nel 1507 da Ba- 
ronale sotto Errichetta RuÒb , per la baldanza di suo marito 
Antonio Centelles Veotimigiia , divenne Regio » 

(( £ tornando alla sua origine da ninno contrastata, di essere 
stata dagli Oenotri fondata , meno H solo MazzClla ed Àikania , 
fra tanti innumerevoli scrittori, ebbero io dubbio so dagli Oeuo- 
tri, o dai Mori fabbricata; essi vennero tosto smentUi, sopratutto 
perchè predatori , e distruttori delle Calabrie , o delle costiera 
di questo Regno furono i Mori , e i Saraceni | noh mai fon- 
datori di città, piazze chiuse ed armate, come lo era Maida, di 
che tutt’ora visibili si conservano le mpra con torrette di chiu- 
sura , ed il Castello che la dominava. Fu distrutta una volta dalla 
furia degli Agareoi , giusta una cronica antica, che in detto Ar- 
ciiìvio si conserva M. 9., la quale dice: Restituit tne Dux Afer 
Maghidamque vocavit a patria captm dexteriiaie taci; e poi per 
r amenità del sito da un duce Africano ebbe de’ ristauri alle mu> 
rfr , e cambiato il Melanio col nome di Magida , simile al nome 
della sua patria, come ieggesi nella geografia di Tolomeo. E da 
ciò è faeii cosa ; che 1' Anania , e Mazzeila , fossero caduti in 
tale inganno 

' « I primi Normanni posero piede in questo Regno 'allor- 
quando circa il 1046 la furia de' Saraceni era al colmb , essi 
li debellarono, e Maida collegata con essi, come sopra si è detto, 
non (fovea essere popolo di piccolo momento , nò di recontó edi- 
ficata da' predetti distruttori Africani» 

« Noli' età del gentilesimo il suo culto era dj Castore e 
Polluce » FrtUni ÉÌtnae chò di fatti imi tempio' esistè nell' abi- 
tato sino ai tempi di Costantino, die net suo passagio per Bi- 
sanzio Io converti in Chiesa Cattolica, e taluni avanzi' furon<» 
rasali dal Terramoto nel 1783 ; quel silo si chiama ancora Co- 
stantino ». ' 

^ « Altro magnifico tempio in qualche Jisliinzii dell’ abitalo , 




tuU’ ora presenla i tuoi graodioti avanij di greca dieegnc , • di 
•truUnra laterizia, e perforate le mura con dei tubi di diversa di- 
mensione. Tuttora quel sito, volgarmente dicesi Lelleni. Ne'din- 
torni spesso si trovano delle monete di tali Deità, e quattro co* 
Icone di granito, e quanto il tempo ha saputo scoprire ». 

« Venuto il tempo della grazia , 30 anni dopo di Re^io , 
abbracciò la fede cattolica, e tosto in questo abitato si videro er- 
gere quattro conventi , un monistero di Basiliane , un cenobio 
di Eremiti , cinque parrocchie , sette coogreche , e 37 Chiese , 
in parte esistenti ed altre distrutte da! precitato flagello del 1783. 

1 Normanni trovarono esistente quello delle Basiliane , e Bug- 
siero Bosso lo largì di tanti privil^ii, pure come legato di papa 
Yrbano li. Dunque i Mori testé debellati da' Normanni , aveano 
per essi edificato cenobi cristiani ? Mi perdonino dunque Anania 
e Mazzella. Il Diploma di tali concessioni in Idioma greco , ed 
in pergamena, con due traduaiooi in latino si trovano pure presso 
il signor Romeo, che porta la data 1098 ». 

« Tornando ai Mori essi nel secolo Vllll. perla prima volta 
dalle Spagnq passarono in Sicilia , e quindi per negligenza de!- 
r Imperatore a Oriento Michele li. Balbo a cui queste provine e 
apparteueano , si scatenarono sopra le Calabrie. Ma Ottone I. 
Imperatore partito con numeroso esercito dalla Germania, li di- 
seacciò allatto , pure dall* Italia. Sostenne sino al 983 una tale 
conquista , tna finalmente le Calabrie tornarono al dominio degl* 
Imperatori di Oriente ; astenendomi per brevità dei minuto an i 
damento dei fatti di armi, che in tali imprese ebbero luogo. Ri- 
comparvero nei principìi del secolo undecimo , come si è detto 
di sopra, con maggior furia di prima, desolando le Calabrie non 
solo, ma benaneo te costiera del Regno, ma la provvidenza Di- 
vina di già avea segnato I’ Rio al loro furore, e la prima disfatta 
da essi sofferta è stata sotto le mura di Salerno da un pugno , 
per cosi dire, di normanni, che spontaneamente sì offrirono alla 
difesa di quella Città. Da indi in poi di tratto in tratto furono 
rotti da per tutto , cacciati dal Regno , e financo in Àfrica eb- 
bero a provare il ferro Normanno, come si legge sul fodero della 
spada pendente sulla statua del re Ruggieri nell’ atrio delie Fi- 
nanze in Napoli « Siculi, Apuli, Calabri, mihi servient , et Afri ». 

a Maida sino al secolo XVII. contava sino a 64 famiglie del 
ceto de’nobili, come si ravvisano nelle memorie del Chierico dot- 
tor Francesco Romeo , esistenti nel precitato Archivio , soste- 
nuto da documenti notariali, dall' inscrizioni lapidarie, epigrammi 
sepolcrali, Blasoni nei Palagi, e suggelli con le rispettive armi di 
famiglia. Sino all'arrivo dei francesi nel /806 godevano di un ben 
designato , e ben mesìjo sedile nel iato Orientale della Piazza 
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Grande, di«trntturà gotica, ove si radunavano in num. 45 vocali 
cosi delti, cioè 15 delle famiglie nobili, 15 del 2.® ceto,' o 15 
della classe degli artisti, l loro voti erano pubblici, o segreti, se 
il caso cosi si esiggeva. Si creavano per ogni anno due sindaci 
uno detto dei nobili , l' altro del popolo , un* Razionale , un Cao« 
celliere, un Esattore del dazio fiscale, un Mastro Giurato, Nuineria 
tori, duo Deputati per il rendiconto del l.® Sindaco, altri tre 
Drpatati per assolvere, o condannare i Governatori Baronali in 
termine del loro esercizio , che lo era di un solo anno. Pure a 
servente comiioal», regolatore dell’orologio , un Sacerdote per la 
messa mattutina ec. Si convocavano le sedute a suono della Cam* 
pana , ed ivi si proponevano, 'e si discutevano luti’ i bisogni del 
Comune. Lo di loro deliberazioni erano inappellabili, ed al solo 
tribunale della Rogia camera della sommaria si potea portare ri- 
corso in caso di gravame. Vn tal sistema di remotissima data di- 
mostra a chiaro note, che Maida sino all' arrivo dell' immortale 
Carlo HI. si governava libera in sè stessa in quanto al governo 
municipale, e cheal prelodato Monarca volle sanzionare con prov- 
visioni del precitato tribunale , che in questo Archivio comunale 
si conservano ». 

' <r Nen mancò Maida di avere degli uomini insignì nella CbieM, 
nello lettore , e nelle armi ; e qui solamente saranno indicati i 
nsmi ; mentre il minuto dettaglio di essi colla data precisa del 
tempo ebe fiorirono , si trova nelle precitate memorie del Dottor 
Francesco Romeo (».' . • 

« Vn Teatro in Maida non ha mancato sin da'lempi remotis- 
simi , nell’ atto che ia maggior parte delle Città popolese di que- 
sta Provincia , fra quali Catanzaro, sino all' arrivo de’ Francesi 
non conoscevano come si alza il sipario ». 

« La musica , quella che incivilisce 1’ uomo , fa dolci I co- 
stumi , ed avvicina le difTerenti classi di un popolo , per pre- 
ddezione de' cittadini Maidani , fu coltivata sin da tempi re- 
motissimi , ed io continuazione sino all’ arrivo de’ francesi ; tanto 
vero che Catanzaro , Squillaci , Nicaslro , Pizzo , e tant’ altre 
Città della Calabria , per solennizare talune feste principali , 
qui si rivolgevano ; e per rapporti di amicizia , e parentela , 
graziosamente si prestava la gioventù ,' per il solo trattamento 
durante la dimora , meno il maestro di coppella , quando 
era della classe de’ nobili. Ma una crisi morale, che d'ordinario 
siegue le crisi politiche , ha cangiato 1’ aspetto ridente di questa 
Città . ed il genio si è alquanto raffreddato ». 

«II nostro' territorio offre una linea militare con siti atti alla 
marcia di una armata ; e di latti di tratto in traUo spesso si rin- 
vengono dei sepolcri con degli scheletri, spade, lance^ cimiero, 
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ed urne con ceneri, delle quali una da me si conserva. Da tutto 
ciò pare non doversi dubitare che qualche commilitone deirEpirota, 
pria di dare la batta'^lia avvesse sepolto la sua moneta , e che 
per morte o fuga non potè ripigliarla. Non altrimenti saprei 
spiegare tal ricco deposito di ir.unete Sicule e Locresi, mentre 
il rostro territorio nè prima, nè dopo tare[K>ca, 1812, ha dato 
consimili monete — Di frequente ha dato però de’ vasi lacri- 
mali, lucerne, Fauni, sirene, tutto a creta; come pure 
de’ tncnogrammi , e sigle , due delle quali ho regolato al 
signor Capialbi , o dallo stesso pubblicati sulla Fata Morgana nel 
15 giugno 18'»3 , rottami di statue quasi colossali i delle qua.* 
li da me si conserva un piede col sandalo all’ eroica. Non sono 
mancati gl’ idoletti di oro attaccati a cateniglie di lavoro sorpren- 
dente , oreccbini , anelli , e corniole, pure uno Scarabeo, che da 
me si consen a , ed una corniola ; o finalmente molt’ Idoletti -di 
tronzo , fra quali il bifronte Giano, ed uno solo Eggiziano, che 
da me si conservano nel mini, di otto.Fan sorpresa poi gli avanzi 
di iin, Tempio , coilrurione Greca , tutto di mattoni le di cui 
pareti sono forato tì,i tiiboìiiii di diverso diametro. A tempo della 
mia gioventù esisteva l’ara nel mezzo poco elevata da terra, ma 
ora distrutta dalla mano dell’ nomo ignaro di quello avanzo pre- 
zioso , che ha contrastato co' secoli. Lo mura sopo spezzate in 
diversi punti, forse dal prossimo fiume, che ha pure cojwrto 

di sabbia gran parte della sua altezza. Peccato veramente di viosa- 
nere obbliato. li sito ove giace si dice corrottamente LelUni * 
p^erciò si dee supporre dedicato a Calore e 'Polluce, o a Giove 
Ellenìo ; e le monete di tali Deuscoli , sono frequenti in questo 
territorio. Altro Tempio esisteva al di dentro di questa Città , a 
proprio attaccato alia porta Orientale , quale si vuole che fa 
distrutto da Costantino {lassando a fiizanzio ; per altro di costru- 
zione romana ,.'c tuttora quel sito dicesi Coslanlino ', finalmente 
quei miseri avanzi , furono rasati dal memorando terramoto del 
1783, od ora non resta che il nudo suolo. Fin qui il sig. Romeo. 

LACCoNiA , o AccoNiA — Era uno de’ casali di Maidà , ohe 
caduto In ruina nel gran disastro calabro del 1783 con la mor- 
te di due vittime infelici , fu rifabbricato a poca distanza dalbl 
sua prima sede-, l’aere del quale si rende malsano a cagione de’ 
. vici fiumi;; La dinastia degli Angioini vi aveva una dimora' villa:- 
reccia , come io posso assicurarmi da una lettela regia, che for- 
tunatamente ritrovai frugando l'Archivio dèlia Camera fog. 1U7. 
In que’ dintorno un’alluvione del fiume vinino ha scoperto duo 
colonne di grapito orientale, che si vogliono parte del tempio di 
tJastore, dio quivi sorgeva, cd altre due dello stesso granito fu- 
rono disseppellite mercè alcuni scavi. Da ciò il sig. Romeo sospetta 
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di aver qelivi abitata n vm colonia greca chiamala Lacconìa a simi- 
glianza della grecH Laccohia. Egli con una lettera mi fa solenni voti 
di voler frugare"ncf' classici greci e latini qualche notizia sa di 
ciò, e cosi iflustrafe questo punto tanto interessante di topogra- 
fia calaLra. lo ho ricercato tutti i classici; ma debbo confessargli 
ingenuamente.che nè cenno nè parola mi ebbi ventura incontrarne, 
onde qui meglio produco questi pochi versi, cho egli stesso mi 
ha mandato, estratti da un manoscritto che porla il litolodi Me-' 
lanide , opera del suo avo Bartolomeo Romeo , che spargono 
qualche lume su questa Lacconìa. 

Nec tua. Lacconìa^ sileam praeconia; Thracum 
Saepe experta iras sis licei ipia truces : 

- Cara mihi soboles quondam mea gloria ; setisim 
Deficis: en patrio tu modo cive cares 

MilLms dudum patria dives eras: 

Dives opum : divesque ciris virlutihus auctis , 

Et Claris prisca nobilitate patrum. 

Tempia Deum conversa pias in Virginis aedet 
Vidimus, et cullu nobiliare fruì: 

Sidera spectantcs propius quoque vidimus arces : 
t Conspicuas varia vidimus arte domos, 

Vidimus exceisi momementa operosa Theatri. 

Gijmnasii inolem vidimus lìellenici. 

Nunc collapsa iacent , nec sunt vesCigia lanlis 
Molibns, apparcnt rarae humilcsque cusae. 

Invidii tua livor edax felicia doìia : / 

Troditor infumis te dedit igne ned. 
dst etiam Magno Sonnino cive superbis ; 

Gloria Sonninus, norma , deeusque milrue. 

Et tua de Rubeis nunc, Bernardine, resurgunt 
Nomina dum cineres et monumenta lego. 

Cum rabirs Agarena olith sactirct in oris 
Lacconies , fugiens Ine mea leda subii : 

Colleclaque manu iavenuni : cui bellica avorurn 
Cordi inerat virtus conserit ecce nianns ; 

Pugnai , et infestos fandens valido agmine Mauros , 

Inclita devicto ex /toste trophava referl : ' 

Inde pater Patriae dictus de more trinmphat , 

' Et nostra sedes fixit in urbe suas : > 

Et patriam sprevìt , qnae bnmae frigora “nescit , 

1 cr ubi pcrpcluum Porci , et aura 1"pd : 
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Eie duki$ eoUtur » qua* eaechara giqnit , arvmio : 

Dona Deum ; tiobit nectaris ip$e loco est. 

Quat infecistit cestro iam Sanguine moros 
Pyramus , et Thisbe , Me plurimus hertue alit. Me. (1 ) 







(1^ Burtholomaei Romsi Eslanidos Ub. II. 
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CAPITOLO XVI- 



ContlnnasioiM di Malda —Letteratura, e brevi no- 
tiate M la sua Accademia de^V Inquieti , e del 
Musco del sIa- Francesco Saverlo floneo In Malda. 



Molti illustri uomini assai noti nella letteratura calabra si vi- 
dero a quando a quando fiorire sotto il cielo di Maida. De' quali 
qui solo ricordiamo i nomi di alcuni, Bartolomeo d' Aquino, sti- 
mato filosofo de’ suoi tempi, Francesco Mauro precettore del car- 
dinale Slirleto, Vincenzo Buiano, chiarissimo nell’ arte medica , e 
chirurgica, cui si deve la prima gloria della rifazione de’nasi mutila- 
ti, Pietro Antonetta, Gio. Battista Bongiovaoni, di cui resta un'opera 
su la vita de’ pittori fino al 1600, Gio. Alfonso Mantegna , Biaggio 
Bonello , Gennaro Partitario , Francesco Romeo > che lasciò un 
manoscritto , che ancora si conserva presso gli eredi di lui , sa 
le. memorie di Maida, Bartolomeo Romeo, poeta' chiamato a so- 
cio deir Ar<»dia nel 1737, che dettò robusti versi latini esametri 
« pentametri su le antichità di Maida , e di Lacconia , che por- 
tano il titolo , la MeUmtdt , rimasti inediti, de’ quali nei seguito 
di questo capitolo produrremo alcuni squarci, che ci furono man- 
dati dal suo chiarissimo nipote Francesco Saverio Romeo. Tra 
queati saggi maidani altosi. eleva il nome di Pietro Pafadino, giure- 
eooaulto per cui Maida si ha creato un nome di gloria nella clas- 
tica letteratura calabra. E’ reduce da Napoli,' in cui troppo caro 
al eavalier Mariqp , che gli fò nascere il gusto per gli studi di 
amena letteratura » uneodosi a quando a quando, con altri saggi 
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tnaidaiù gli venne latento di institulre nella siia'palria un acca- 
demia , alla _quale diede il nome degl’ J?{Q VIETI , c ne fu no- 
minato principe.' Questa accadQtnia da Bartolomeo Romeo nella 
sua A/efantrfe inedita è detta altrjmunii degli ERRANTI , .die 
» vale lo stesso, che degl' inquieti. 



Flomit errantmn socHe accademia dives 
Viriule eximiìs , parisque mndis. 

Frutto de suhi stiidii poetici rimangono alcune rime , che 
portano il titolo — Triade .Armonica, pubblicata pe’tipi dj Monte-, 
leone nel 1666, dedicata a Giovanna Pignatelli, duchessa di Mon- 
teleone , che sono una rorcolla di XXXX. sonetti di vario ar- 
gomerito. Lasciò ancora altra producione poetica — Il raqquarjlio 
de principi, dedicalo , a, CosuK) de’ Medici ée’ principi di.Toscana, , 
che sono alcun: capitoli altri interzai ed altri in-quarta .rima di 
varii argortieuti di storia., e di favola, ed intorno. -la^^mprto. rii 
Adone. lasciò non meno molli manoscritti — mi volume di epi- 
stole e di satire, parecchi componiménti lirici la storia do’ro- 
inani -- alcune annotazioni politiche alla storia di Pietco Mattei — 
varii discorsi accademici — la vita di Ottavio Cesare — il martirio 
di S. Colomba — un trattato de rege, et de lege, quali manoscritti 
facciamo solenni voti veder pubblicati. Alcune di queste suo opere 
vengono ricordato nella Melanide di Bartolomo Romeo, •: " 

^ Seu vates faerit , seu iure in utroque pcrihis • 

. , Cedere , Peirp , tibi quis Paladine. neget? , . , 

. • Jlarmonirae Triadi» capior dulcedine : gesta 
. Ucroum cives erudicre inros ,, • 

Qu(fs tamen infetias 4il>i , Adoni, paraverat theu ! 
Excidit hcroicvmi quod venerabor opus-, . • 



L’ acca(bmiia d.igl’ inquieti fu chiusa quando volgevano' gior- 
ni di guerra tra la Spagna , e l’-Austria.'.'Ciò. dal libro secondo 
dalla Melanide del Roiijop,. . • • , , , r * 



-, Efrautum’ Soci’/s Acadcmijp dù'sr •< 

. ^ ^lì'i'atcs exsimiis .^parisque, modi»;,, - ..-- «-i - 

■ , Elopiit bic jamm :.'dpifi aruit : una »Hj»rsle». > 

. ' i^pcs me sctLUcitam.,quod rpoirescca > alit 

■ . puhe» J^ayfilaHa, extolle .( qnid'obsiatf ) 

^pae»lantes atÙTiws .vjsfsre sarte tua : ìi.: = - lu '■ . 
’eré ùirte maiores reeoU , et fuures 
, fft utpHii iu$ im opes. 
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■ viTtutis amor , te clarì' splendor honoris 

Maiorum uìrendat gloria , fama , decus. . > 

Gloria quanta tuis fnii maioribus audi 
En studiosa fui fitta musa canit. ^ ' ,, 

In giù finalnifnte tali scontri di guerra, e tornata la calma 
al regno delle due Sicilie, i Maidani non si rimasero neghittosi 
ravvivarono 1 intermesso fervore per le lettere , e 1' accademia 
fu riaperta nel 174i sotto gli auspici di Antonio Marincola, che 
ne fu principe, e d allora quésta solenne riunione portava lo 
stemma TOFlItE DEL FARO, perciocché si riuniva nel- 

la chiesa di b. Giuseppe appartenente a Viucoiuo Farao , la fa- 
miglia del quale veniva segnata da tale scudo gentilizio. Il sig. 
Francesco baverio Romeo con la solita sua cortesia mi ha fatto 
tesoro di, plcuni versi inediti del suo avo Bartolomeo Romeo, i 
quali sembrano essere statj, recitati, nella sua riapertura i quali 
sono una congratulazione parenetica diretti alla gioventù maida- 

na , che io qui produco la , prima volta per adornarne queste 
mie ricerche, ^ 

MoeHus eras , iristisquf, Fere dum^enie revoleo 
Ivstts et emoti cardine damna soli : 

Luce sub obscura coeli nova m'onstra cometes 
Implevit gelido peclora nostra meta : 



7rrstc rscursum pracscta ftgna docenl .* 

Jiis ego moerefiam lacìtus ; curisque mokstis 
Ponere nitebar , imtUiaique modum. 

Pefunefos , solamen erat , virtute deeoros , ^ ‘ 

Et mihi devinctos commemorare viros : < ' 

priscos patriae mores , Academia novit 

Quos ohm -studiis composuisse suis ■ 

Et mecum sic ipse querens : Maydana iuveutus • > 

’ E» illustres mente recenset àvos? 

Et veteres Maydeui laudes , cur otta pellens , - 

Vtrtufe sequens , aemula non reeoUtì 
' ^ a» *“'^**” tenebrai q meniti nepotum - . . r 

’* pepulistis i Atri / - 1 , < 

, ^ Pfeemtkt, nec pittile, neq natia damna timerem 
ina; una baee cunetis ancora sacra feret. / 

^ dm versanti runtfir erebrescit ^ epkebis , 

'ry ^dod sit docla palestra sconus^v. . 

tjcrtatimque' studeiis doctos iniisse ' labores 
Clara manus iuvenum Laura sertq peiat. 
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Haeefmihi l«* tmebras valuù pepulitu dol»ris , 

Qua tua men$., Pu/>es mine Maydana, nitel', ■ ' 

Tot cinclit Pube» mihi neaut , résumé vetusti 
Splmdonm decoris gloria prisra novet 
Otta delestans vetus est Ara demia risu 
Si renovata tuo , porge , résumé decus 
Porge , résumé decus : slimulet viriutis avitae 
Gloria : voi palriae laudis adurat amor ; 

Scilicet ingenua peputistis ut olia mente , 

Sic virtutis amor , sic vos ineendat honoris 
Lux vestra ut nitvat, sol ut in orbe nitet. 

Perge , résumé derhs , coeplisque l'niiste perenne 
Sic reddes palriae nomen ubique tuae ' 

Alque animot tecam ipse senex , viresque resument 
( Me Urei invidia» vis malasana pelai ) 

Dummodo vos viflus , et voi sapientia reddat 
Claros , hoc uno tnunere taetus ero : 

Laelus ero , leclusqrse meus post Fata sepulcro 
Laudibus in vestris gesliei ipse einis. 

Tolle tuum , Panoiìlete (1). caput : desiste doler» 

Desiste, ecce redit gloria , Fama decus. 

^Gloria, Fama, decus te iam sublimis inundat ; 

'Aurea fam redeunt saecula : tolle caput. 

Ecce libi antiquum reddil Maydana iuventus 
Splendorem , en quantus fulget in urbe nitori 
Fùlget in urbe nitor: virtus rediviva resurgit : 

Olia eesserunt desidiesque locum : ‘ 

En renovat veteres Academia laudes : 

Spes nova sopitos exeital ecce animo» : 

Spes nova noi animai : spes haec maris , incoia mulcet 
Hane spem Fax Phariae Turris amica fovet 
Cur me , me misero , piena moerore relinquis 
' Pars animae melior urbs Maydana mene 

- Lode meo puoros alni iuvenesque deeoros 
, Jpsa tuos favi dulcìs alumna genes. 

Lo stesso Fr. Saterio Romeo mi ha mandati aHredue com- 
nosiriofli latine manoBcritte dettate dal auo'lio Francesco Romeo, 
recitate io qualche tornata deH'^acoademia di Maida , V una di* 
retta a Vincenzo Farao promotore di detta Accademia , e l' altra 
ad Antonio Marincola, che n’ era principe , delle quali, solo per 
non alluBgarmi da brevi miei limi,' qui produco la seconda. 

(1) Niccolo eondnenla vicino le mora della Ciuk. 
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0 deiu€ Antom , o patrùu hta tnchUi tMirtu, 

Ecee iub imptrio nostra Palestra tuo. 

Rane regie, hane renovas , ^tanc formas, optime Prineeps, 

Hae nostrae Patria» nómen in astra feres. 

Hate spes certa manet : spes haee quam stemmate praefers, 
Hate spes quam nobis anchora vostra notat, 

Anckora vestra rates iaetatas undiqw nostri 
Ingenii, portus in statione tenet. 

Tua modo , firmatur nostra haee A'eademia navis 
Aurea non ferri, est Anchora vestra nitens. 

Haec tua non imi marie est , etì incoia summi , 

Credile , sum Vates , Anchora digna poli. 

Ereeta est Argo in Coelum: kaee, virtute ferente, 

Cemetur splendens anckora «n Aede lovis. 

Dai molti squarci, che ho qui prodotti della Melanide di Bar- 
tolomeo Romeo sembra di aver ad un tempo parlato delle laudi 
a lui dovute, ciò non pertanto qui sotto trascrivo un suo sonet- 
to oiandatomi ancora dal suo nipote, onde conoscersi qaànto an- 
cora sapeva inspirarsi nel parnaso italiano. 

Voi, che del Cielo all’ inclita Regina 
Tesseste oggi di rose alma corona 
E disprezzaste Feretriee Spina , 

Avidi sol del lauro di Elicona, 

' Venite meco al campo di Bellona 
Ove il Giglio Reai mette in rovina 
De’ Panconi le truppe : ove risuona 

. Del suo marzio valor 

Venite meco a coronar d'alloro 
Il Regio Cria ; a cui il cimier lucente , 

Dona splendor più, ch’il diadema d’oro. 

Vinse pugnando ei già nuovo Marcello : 

Vinse induggiando poi Fabio prudente : 

Il resto vincerà Scipio novello. 

Oltre molti cavalieri miùtari noti nella storia patria per le 
celebri loro espedizioni nelle conquiste delia Terra Santa, e ne- 
gli affari di guerra di Tunis, nacquero ancora io Maida alcuni al- - 
tri che furono chiamati alla mitra, Roberto Vitale , Pietro San- 
nino , Tommaso Fabiani, Francesco Cereo. Maida numera a 64 
famiglie nobile di che io mi taccio, poiché npn ignoro come que- 
ste cose sono piene di odio. , 

^ (t) Melanidos lib. li. p 
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rw II signor Romeo fervido fin dagli anni primi di sua giovinezza 
negli studi di archeologia patria ha raccolto con somme spese sotto 
il suo tetto gran numero di monete delle repubbliche della Ma- 
'gna Grecia » e di altre anticaglie» Io , onde illustrare queste mie 
ricerche chiedendo dalla sua cortesia le notizie di questo suo do- 
mestico museo , egli cosi mi rispondeva con una epistola del di 
23 dicembre del IS^sS. 

» Ho Ietta la grata vostra lettera con trasporto di piacere; e si 
che nello stato miserevole di malsania trovo conforto nel coltivare 
le mie inclinazioni, che in preferenza versano su le coso patrie, e 
di rimotissima data. Voi già le state frugando nell' oscurità de’ se- 
coli per portarle al m,eriggio, ed io agogno il momento di averne, 
conoscenza prima di passar da questa vita. E vero che io fui 
per qualche tempo avido cercatore di monete antiche , ma il 
mio cuore mal fatto a conservare, non so se ciò debba dire scioc- 
chezza , 0 proclività a compiacere gli amici , moltissime ne ho 
distratte, fino alla stoltezze di rimanere con una sola di talune 
Greche e Romane. Finalmente molte' sono sparite dai miei me- 
daglieri , dello quali poi veramente deploro la perdita ; ed ecco 
come appena ora può dirsi una meschissima raccolta ammontan- 
te a circa 500 , incluse a 30 Noruianne , ed 8 di oro. » 

» E perchè mi si rendo impossibile segnarne le impronte nello 
stato in cui mi trovo di malsania , solo per ora mi restringo a 
farvi conoscere presso a poco a quali repubbliche appartengono, 
cioè a Terina , Reggio , Caulonia , Locri, Crotone , Siberi , Tii- 
Tio , Metaponto , Taìranto , Eraclea , molle Bruzie , Petilia , Si- 
bareni, Vibo-Valenza ; ed al di là del Faro, a Messina ossia Zan- 
de , a Leoniini , ad Erice , a Siracusa , a Salinunte, ad Imera, 
Agrigento , Gela , e Morcanzio. » 

» Non mancano poi alcune romane, sia del Consolato, che del- 
l' Impero, pure di Napoli o Pozzuoli, Normanne e Gote. Si trova 
pure il mezzo ed ottavo del Pondo Romano ; e quelle di oro in 
parte Puniche e Normanne. Le Siculo e Locresi poi furono tro- 
vate in questo territorio , e proprio in un piccolo colle franato , 
« quindi nel successivo scoscendimento si scoprì una gran copia 
di esse tutte apparteneuti a quelle Città e Tempio di Proserpina 
Locrese, sacchegiato da Pirro.... 
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CAPITOLO XVil- 



ForulasKtoiie 4<^lla nuova cKMi di FILADRI.FIA 
dopo H 1783. 



Filadelfia. Questa cìtU di nuovi edifici e di bell' archi- 
tettura , che si allegra al bell' ordine delle sue strade tutta 
ni rammenta la ruìna veramente lagrimevole di una città , CA- 
STELMONABUO, che sedea su la cima di un erto monte, cosi 
denominata da una torre, che nel bel mezzo avea a difesa. Era 
l’enno 1783, ed il nostro calabro snolo coinmoto , ed urtato d'o- 
gni parte, e reso a spesse fiate quasi ondeggiante, quando squar- 
ciato il seno delia terra in più parte, divelle le piante con incre- 
dibil celerità, cadder nel loro peso monti dilamati e ruinosi sdruc- 
ciobnti intana , Castelmonardo cadde ruinosa in un totale sfa- 
sciume di pietre, di macerie. Que' meschini tolti all' amore del 
tetto natio , di quel suolo , che ricordava loro le care memorie 
degli anni d'infanzia, che chiudeva in seno le ceneri de' loro pa- 
dri , incerti sparuti col pallore sul volto e la speranza an- 
. da'’‘«no cercando un luogo , ove meno fosse temuto il disastro 
de’tremuoti, e fabbricarsi un tetto, che nominarono FILADEL- 
FIA, dal nobile dal solenne pensiere di un’amore fraterno, che 
ne' petti de’citbdini affratellati ai vincoli di dovere e di' bisogno 
deve eterno svegliarsi. E qui , onde meglio ricordare i partico- 
lari di questa nuova città mi giovo di una memoria di Elia 
Sarrao , oriundo di Castelmonardo\ che ne senti il disastro 
ruinoso , e vide sorger* la nuova città. « ... il nj^nte, ei dice, 
fi apri , e parti per mezzo orribilmente , il colle con 1' antico 
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castello direnne più basso , e la terra rovinò tutta in sino dai 
fondamenti, e divenne un' orrido mucchio di calcinacci, e di pie- 
tre , e le vie , e le piazze rimasero dilTormate , ed ingombre 
per modo , ehe mal si riconoscevano le a^itiche abitazioni , ed l 
luoghi più noti. Ma queste rovine, eh' erano dall* orrore, e dalla 
notte coperte, non prima con io schiarir del giorno apparvero 
agli occhi di tutti , che 1' aria cominciò a risonare di pianto , e 
di lamenti miserabili , gridando ognuno esser I' ultima ora ve- 
nuta , non esservi più scampo , e '1 monte minacciare d’ ingoiar 
tutti. In tanta turbazione di cose buona parte del popolo, e molti 
gentiluomini popolarmente andarono alla bocca di Tommaso Sar- 
rao, cittadino di molta autorità, e prudenza, e cosi come erano 
pieni di stupore , e di spavento , cominciarono a consultare di 
quello , che fosse da fare in tanto pericolo. Allora il Sarrao . 
prendendo occasione da questo sbigottimento universale , a fargli 
risolvere a partire , ed eleggere un sito comodo , con parole più 
tosto concitate , che ornate parlò loro in 'questa sentenza — l'o- 
polo di Castelmonardo , fratelli , fuggiamo. Cerchiamo scampo a 
questa mìsera vita , la quale sola oggi mai ci avanza. Non è da 
stjre più irrisoluti. Il disputare dello stare, e del partire non ha 
più luogo. Se fio qui sperammo , che questa infelice terra po- 
tesse riedificarsi , ora la speranza è d^ tutto mancata. 11 tre- 
muoto della preterita fatai notte ci ha tulio tutto. Mirate colà le 
irreparabili rovine della dolente patria. Non è rimasta pietra so- 
pra pietra : tutto è orrore , tutto è scompiglio , lutto è desola- 
zione. Il colle del Vaglio, che ne sorgea nel mezzo, si ò di molto 
abbassato, e ’l monte, in che siede il paese apertosi orribilmente 
minaccia inghiottirci ad ora ad ora. E se cosi è , che cosi esser 
co' propri occhi vedete , che facciamo noi qui ì Che indugiamo? 
Che disputiamo ? Si fugga , togliamoci da questo manifesio peri- 
colo di morto ; si cerchi miglior sede. Finché le gqi'rre , ed il 
timor de* barbari infestarono questa provincia, fu questo luogo « 
per la fortezza del sito , assai opportuno ad abitare. Ora essendo 
quelli per la provvida cura de' serenissimi nostri principi cessati, 
e dovendo di necessità mutar sito, possiamo sicuramente abban- 
donar questa rocca. £ duro , lo confesso, è calamità di lasciare • 
la patria , i sacri luoghi , e le tombe , e le ceneri degli avi. É 
anche incomodo, e. noioso l' allontanarci da’ nostri poteri, consi- 
derendo quanto per questa lontananza saranno quelli per iscemar 
<11 prezzo. Ma che si ha egli a fare ? La necessità ha troppo dure 
leggi. Ella ne spoglia di ogni arbitrio, e ci fa forza ubbidire ec. 
Dobbiamo a questo , come al miglior de’ mali appigliarci. Ma 
dall’altro canto, ponendo mente alia felicità , ed a’ comodi, che 
aaremo per gèder nel luogo , ove si disegna di. andare , questo ' 




133 



ed ogni altro iocomodo, e disagio ae dovrà parer Teggiero. Quivi 
i nostri maggiori quando nel passato secolo un simile tremuoto 
sii oppresse , aveano deliberato di porre la loro sede. E sareb'- 
^si la patria , e '1 savio avviso posto ad effetto , se le menti di 
alcuni erano più sane ; nè mai saremmo ora 1' esempio di tutte 
le miserie ; perchè colassù gli scotimenti si sono fatti sentir meno 
furibondi, come ne dimostrano quei pochi edilizi, che vi sono, i 
quali tutto che tremoli , e malsani non sono per niiin impeto 
caduti. Questo adunque è il luogo, ove dobbiamo andare. Quel- 
r amena , u lieta pianura , quell’ aria sanissima , quelle dolci , e 
chiare acque , quel prospetto di quel placido , e ridente mare ci 
promettono una -vita felicissima. Se il luogo é propinquo al ma- 
re, non è gran fatlb discosto dalla montagna. 11 perchè p(^Temo 
assai comodamente attendere a tutte le nostre industrie , e alle 
nostre ricolte , ed avremo tutti i comodi della vita. Questo con- 
siderazioni debbono farci portare in pace ogni perdita, debbono farci 
dimenticare di ogni passata miseria. Colà potremo una città fon- 
dare, io quale non avrà nulla da invidiare a niun* altra più bella 
della provincia. Facciamo buon cuore. Si abbandoni col nome di 
Dio questo incomodo luogo. Facciamo a' quei, che verranno dopo 
noi questo immortai benefizio. Sarà il nome nostro appresso a’ po- 
steri eterno, e glorioso. Saremo nell'età future additati 'come 
fondatori di una nuova città. Ma, o Dio, mentre parlo, non cessa 
di tremare la terra ! Si fugga , si fugga. Ecco io, e tutti i miei 
ve ne diamo i primi l’esempio. » — 

Allora si udì un pianto , ed un lamento di tutti. Ma l’altro 
parroco li confortò a fuggire , e benedicendoli con la pisside , e 
la nascose nel petto-, è fuggiva ancora ... Nei di Sff marzo di qoel- 
l’ anno, lasciate le ruine del tetto natio, mossero a fondar la nuova 
città nel Piano della Gorra. Nel di 1& aprile da un parlamenta 
di tutti loro confermato questo volere eb^ non meno l’ approva- 
zione di Ferdinando UH. 

E questa è l’ origine deila nuova Filadelfia « Il colle , sie- 
gue il signor Sarrao , ò posto allato ad un mogie, che si va ad 
unire agli appennini , ed è neir tstimo più angusto d’ Italia , ch'ò 
fra i due golfi di squillacè, e di S. Eufemia, cd ò venti miglia 
lontano da Catanzaro , e 15 da Monteleone. il mar Tirreno , 
della cui placidissima veduta gode, gli è al disotto presso a quat- 
tro miglia. Il mare Adriatico li è più discosto , cioè dodici mi- 
glia. £ posto a gradi di latitudine , e a 34- , e minuti 13 di 
longitudine. La sua altezza di monte è quasi di mezzo miglio 
perpendicolo al basso della terra. La lunghezza è di due miglia, 
e la larghezza di uno , o intorno. É tutto piano , e dove si va 
elevando sorge inseosibile , placidissitnaaaenle. Ha un’ orizzonto 
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iBsat ampio, e diateso. Da oriente ha l'aspetto degli Appennini, 
i quali vestiti di amenissimi faggi sono piacevolissimi a riguar- 
dare. Da mezzogiorno risguarda il luogo tratto delle Calabrie, il 
quale si estende Cno alla Sicilia. Da ponente ha Stromboli , il 
monte Vulcano, e ’l mar Tirreno, e specialmente quello, che 
comincia da S. Eufemia, e termina alla Rocchetta, il quale for- 
mando un cratere simigliantissimo al famoso cratere napolitano , 
maravigliosa cosa è a dire quanto diletto , e piacere sia a ri- 
guardanti. Da settentrione ò difeso dal monte predetto , che 
ha a lato, cosicché i venti settentrionali, e freddi, poco, o nulla 
V offendono... Ha il colie nel suo circuito sette chiarissime , e 
dolcissime lontane , le quali non solo sono sufiDcienti a bore , 
agli altri usi delia vita , ma in molti luoghi con molta utilità 
inafliano tuttavia le campagne. Vi sono anche colà presso due 
piccoli Qumi , i quali con grandissimo comodo , ed utile della 
eittà voltano , e fanno macinar le mulina... Ma la vicinanza del 
mare , che il nostro colle ha a quattro miglia , e lo scendersi 
a quello per una via piana , e facile , il fanno anche godere de’ 
comodi marittimi... tutto il paese circostante è fertilissimo, ed 
abbondante di grano , di olio , di gelsi ad alimentare i bachi da 
seta , e di ogni maniera di vettovaglie , e di pascoli , e di tutta 
le altre cose necessarie alla vita, e per conseguente saranno gli 
abitanti ricchi , e la terra potrà per sè stessa nutrire gli uomi- 
ni , che genera , né avrà bisogno di sovvenimento forastiero .... 
A coleste comodità della vita si aggiunge ancora , che ella ha 
ne’ luoghi circostanti tre grandi selve, due di querele, e di su- 
gheri , e due di foggio : dalle quali ha larghissima copia di le- 
gni da bruciare , e da lavorare.... » 

« La forma, che ò stata data è questa. Fatta la pubblica de- 
liberazione , che fosse in questo luogo da porsi la nuova sede , 
alla maniera, e co’ solenni riti romani le fu dato cominciamento. 
Il sindaco, e l’eletto della primaria cittadinanza, e con loro il 
sindaco , e l’ eletto del popolo , il resto de’ cittadini , fatto cele- 
brare il sacrificip della Santa Messa; ed invocato il favore del 
cielo, e de' santi protettori con l’aratro designarono tutta la cit- 
tà .... Fu ella divise , e disegnata in una perfetta croce greca, 
e però venne ad essere partita in quattro rioni secondo i quattro 
lati della croce. Nel mezzo , eh’ è centro a tutta la città , fu lo- 
cata la maggior piazza , la quale formando un perfetto quadrato 
è di 1280 palmi io giro; e nel piU visìbile luogo si è posta la 
seguente pubblica iscrizione n 
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fERDiNANDO. Hit. RSGE. P. P. A. 

ITESATI8. AW.^MDCCaXXtlI. TBRRAEMOTZBrE. 
CASTRO MOtf ARDO. A PrtìDAMENTIS. DEIBTO. 

ORDO.XPOPFLrSQrB. '' 

PAFOIS. AMtSSIS. CiriBVS. IlfCOLVMIS. 

QrOD. FELIX. FAFSTFMQFB. SIT, 

BIC. FFBUCI. CONSILIl. DBCR. XFI. CAB. MAI. 

' ' NOFAM. SEDEM. FIXIT. 

AC. NOFFM. FRBI. tIfDIDIT. NOMBN. 

PHILADBLPBIA. 

LOCO. 8IWGFLIS. DATO. DBCR. ABDIL. 

a Ne* lati di questa piazza si sono disegnate diverse opere 
pubbliche, cioè il palaggio del barone, la casa della giustizia, le 
pubbliche carceri, ed una bottega di caffè con una pubblica locanda. 
Sopra le carceri si ò scolpito questo motto, SONTIBVS COER- 
CENDIS, e sopra la casa della giustizia questo altro — IVRl DI- 
CENDO. Nel mezzo della detta piazza vi sarà il pubblico Sedi- 
le la spesa del quale edificio ha tolta sopra di se la mia casa, 
e si studierà di ornarlo il meglio , che per lei si potrà, accioc- 
ché nen sia inferiore all’ antico , il quale era altresì nella pub- 
Wica piazza , ed era ornato di bellissime dipinture dei Cavalier 
Mattia, detto il calabrete: e in esso si leggerà l’iscrizione, 

l . * - 

KOFAM. CFRIAM. 

NOFA. IN. FRBE. 

ANDREAS. BPISCOPFS. POTENT. 

TBOMAS. FRANCISCFS. ABLIFS. 
lOSEPBFS, APOSTOLFS. ET. TBEODORFS. 

SERRAI. FRATRBS. 

ANNO. MDCCLiXXJB. FECBRFNT, 

QFAE. IN. COMITIIS. CONCILIISQFB. 'p^FLI. 

CIFIFM. DFMTAXÀT. PRIMORIBFS. PATSAT. 



t 



» Essendo la città in una egbài croce, viene ad avere quat- 
tro vie maggiori , dalle quali sono divisi i quattro rioni , in cui 
è partita la città, ed esse dal canto della piazza maggiore , ove 
u posto il pubblico sedile, sono tutte mirate con maravigliosa sim- 
metria, e dirittura- Sono queste ciascuna largha sessanta palmi. 
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« rùpdndono alle quattro porte della città. Delle quali porto Vo* 
Da , cbe mena al mare é detta marittima ; all' altra , che con- 
duce a Monteleone si è dato il nome di Vibonete ; la terza, cbd 
riguarda i monti si è appellata Montana , e la quarta ove ai va 
a Catanzaro è stata denominata Catacmse. 

Alla porta Vibonese si è posta questa iscrizione, 

PSllADBtPBIA. 

QriSQFIS. ES. riATQR. B08PES. 

ADFEWJ. XNDIQEBA, AUEBIGEBA. 
a ABC, OXNIFM. AMICA. PATRIA. EST. 

QFAB. FNIFBRSOa. FTI. CIFE8. 

■ PARI. CARITATB. COMPLECTITFR. 

La porta CatoQtu porta quest' altra iscrizione, 

FNA. eiriFM. COWOOBDIA. 

EX. RFIfflS. BEF. IBPEUCI8. PATRIAS. 

POTFIT. TANTAM. FRBEM. EXCITABB. 

BOG. POSTBRIS. MONFMEBTFM. 

P.P. 

Su la porta Marittima quest’ altra, 

« \ • 

pebdiwabdo. mi. reob. 

irOFAB. FRBIS. PORTAM. MARINAM. 

I. Alt DEE AB. 8ERRA0. EPISC. POTENT. 

CIFi. ÙPTIMB. MERITO. 

Alt. MDCCIXXXIIII . ID. QFINTZL. 
RBSFRQENTBM . PATRI AM. FISFRO. 

ORBO. POPriFSQFE. PBIIADELPBENFS. 

OBFIAM. PROCEDEJtS. 

C. A. M. D. 

Su la porta Montana. 

f BIC TIRI TFTA QFIES, ÈT QFAB pARIT OTIA FIRTF8 
DSPICIETQFE IflBIt 81 MEltS IfOlt DEFICIT AEQFA.Ì 

» Ciascdno de’ quattro rioni, cui è divisa la città, ha la sua 
cliiesa . e dinanzi a quella una piazzetta larga in quadro palmi 
180. n restante luogo si è distribuito infra i cittadini. A’ gen- 

j 
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tiluomioi a potersi edi6care una comoda casa è stato dato uno 
spazio in quadro di 120 palmi. Generalmente gli altri luoghi so- 
no tutti disegnati, 6 partiti in tanti quadrati di 120 palmi l’uno, 
ma questi àono poi suddivisi in altre parti, secondo le persone, 
a «ui sono state assegnate. Fra un luogo , e l'altro vi' sono i 
convenienti spazi , e le vie , che appresso si diviseranno , e per- 
ciò tutte le case sono isolate , e 1' una distinta dall'altra un buo- 
nissimo tratto. A'citili fu assegnato un mezzo quadrato di 60 pal- 
mi : agli artefici , ed a' contadini fu dato tanto di sito quanto si 
conobbe bastar loro a comodamente abitare; e questi piccoli luo- 
ghi SODO tante suddivisioni de’ quadrati maggiori , ne’quali, come 
, si ò davanti avvertito è disegnata , e divisa tutta la città ... 

Oltre allo quattro vie maggiori , ciascuna delle quali . . , è 
larga 60 palmi, la città ha altre vie mezzane dì 30 palmi di lar- 
ghezza, e, delle altre violette, e de’vìcoli fra l'una casa, e l'al- 
' tra ne’ luoghi deretani, e meno frequentati , di 20 palmi». 

In Castelraonardo nacquero Elia Serrao, che pubblicò questa 
breve memoria su i tremuoti , e la nuova Filadelfia , di che 
ci siam giovati ; Giovanni Andrea Serrao , che pubblicò dettata 
in latino la vita del nostro Gian Vincenzo Gravina , che fa pub- 
blico lettore nell' università di Napoli di catechismo , di teologia 
morale, e poi nel 1778 fu nominato vescovo di Potenza. Riman- 
gono ancora di lui oltre la vita del Gravina alcuni comenti su le 
scritture sacre , ed altri comentari su le cose operate da Maria 
Teresa d’Austria. 

Antonio lerocades , che vide le mine di Caitelmonardo scriste 
la ieguente canzone. 

Ecco sorge a nuova vita 
La mìa patria sventur.vta ; . 

Più crudele , e più spietata 
’ ^ La mia sorte non sarà. ' - 

Se dolente alcun mi addijta , 

' Dov’ è il patrio antico suolo , 

Del suo pianto, e del suo duolo 
L’alma mia si riderà. > 

, Più non è la patria antica 

Con sé stessa ancor discorde ; 

Or che torna a sò concorde , 

Vera madre ornai si fa. 

Nella rupe alpestre , e aprica 
Se nutriva un cor guerriero,^ 

Of di pace un giusto impero’ 

^ Giorno , e notte adorerà. , 
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Cangia il nome , o bella madre , 
Se cangiasti il tuo costume. 

Le sue lingue , e le sue piume 
La tua fama spiegherà. 

Dove son le avverse squadre 
Distruggenti il proprio seno? 
Senza legge , o senza freno 
La tua gente or. più non va. 

Della lite , e della guerra 
Più non siegue il genio antico* 
Del fratello , e dell’ amico , 
Ur la vita imiterà. 

Se tremò col mar la terra , 

Fu per pochi il di funesto. 

Dal periglio il cuor già desto 
Più nel duol non giacerà. 

Già r italia il capo estolle 
D.illa tomba polverosa ; 

Nella figlia generosa 
Vuol mirar la sua beltà. 

Di quel fuoco il cor le bolle , 
Onde un di domò le genti; 

Che sprezzare irriverenti 
La sua greca maestà. 

Or di Carlo il lìgi io augusto 
Riconosce il suo bel regno. 

Or di Bacco , e Alcide il segno 
Triomfando avvanzerà. 

Più non vanta il di vetusto 
Sospirando il vecchio alBitto, 

Or senteuilo il sen tralìtto 
L’egra invidia tacerà. 

Di ampio colle in su la cima 
Più robusta , e più feconda ^ 
Già si pianta , e già si fonda 
La magnanima città. 

Dalla valle ombrosa , ed ima 
Più non soffia il vento avverso,^ 
f/ atro nembo io ciel disperso 
Or nel mar sen fuggirà. 

Quando nasce il Sol l' indora. 

E so compie il gran viaggio, 

Non le nega il suo bel raggio 
Fiielié .il liiir s i.iiiner^rtià. 




Più vermiglia è qui l'aurora, 

Qui la luna , e qui le stelle 
più chiare , e son più belle 
Nell’ inverno , e nell’està. , 

Vada . vada il lutto in bando , 

Fugga il duolo, e sgombri il pianto, 
E ritorni al gaudio , al pianto 
L’abbattuta umanità. 

So benigno al gran Fernando 
Dona il cielo un regno eterno ; 
Sotto un giusto , e pio governo 
Siamo in pace , e in libertà. 

Deh sudate , o fabbri intenti 
Al lavoro incominciato : 

Si apra ornai quel gran mercato, 
Che ricchezze arrecherà. 

In quel lido e l’onda , e i venti 
Navi , e merci apporteranno ; 

Del Francese , e del Britanno 
Qui la flotta un di verrà. 

Or l’invitto Pensi Iva no , 

Che spezzò le sue catene , 

Di quel lito in su le arene / 

La sua patria incontrerà : 

E salendo in questo piano , 

Filadeliia e vaga , e bella , 

Ch’ è sua figlia , e sua sorella , 
Fra gli applausi abbraccerà. 

Gran Dio, placa il giusto sdegno; 

Più non tremi il nostro suolo. 
Cangia il pianto, e cangia il duolo 
Nell’onesta ilarità. 

Tu gran Re , che del tuo regno 
Padre sei , sei duce invitto , 

Fa che torni il Biuzio afflitto 
Alla sua felicità. 

COBO. 

Quanto è vaga , quanto è bella 
Filadelfia in ogni età I 
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considerarla nello stato in cui si trova, ristretta nell'angustia di 
umili muri, accerchiaoti pochi ediiici; non posso non replicare con 
le patetiche voci di Lucano — delia città di gran nome appena ci 
rimane l'ombra , la memoria. E Crotone, dice il signor Swin* 
burne fortificata di semplici muri, che furono opera di Carlo V. 
Gli odiQci, che sono ai didentro sono poveri, e sordidi, le strade 
malfatte , ed anguste ; l' angoscia , la miseria , e lo scoragga' 
monto erano vivamente impressi sul volto di que' , che mi s'in< 
contravano. In questa città é pochissimo movimento, poco com- 
mercio (1). Quadro semplice , e vero ! Chi potea toccarlo con 
più vivi con più espressivi colori , se in questo a poche linee 
tutto è dipinto l' abbattimento di un popolo, che nasce più dalla 
ricordanza di una ecceilenza di passata grandezza , anzi che da 
uno scoramento , che sia niaggìore degli altri popoli dintorni ; 
poiché Crotone anche oggi siede una tra le più belle città caiabre. 

Ancor della sua origine, o di quanto concorse alla sua gran- 
dezza abbiarntf a lungo parlato. Oltre I' etimologia, che ne abbia- 
mo donata nel volume i., altri la vorrebbero cosi denominata da 
xponv plauso, 0 saltare, cose che quivi si facevano di continuo; 
o pure da xporay , specie di pianta , elio , come la descrive Dio- 
scoride (2), non si eleva dal suolo più dell'altezza di una pianta 
di fico , con le frondi non di gran lunga dissimili a quelle del 

{ datano, con rami vuoti nella parte interiure'a mo' di canna, 
licordtamo solo, che assediata da' Goti , e angustiata all' inopia 
de’ viveri indar/io, finché passò l' inverno, eh iedea soccorso a’ Ro- 
mani , cui mandavano di soppiatto in Sicilia. Ma Crotoné non an- 
dava obbliata. a' Romani. Non lungo tèmpo , e si ebbe il diman- 
dato soccorso. Alla veduta delle armato romane . che percorrea- 
no le 'onde a vento propizio atterriti i barbari, e tolti alla speran* 
za di rapinar Crotone, altri si ricoverarono nel vicino porto di 
Tafanto, altri sui prornoturio di gelila. SI Procopio (3j. 

» 

(1) Cottone est fortifUe de simples tnuraillet , et d' un ehdleau. 
élevèpar Charles V. Ses bdtiment inieriéurt soni pouvres, et sordidet let 
Vuves laides , et etroiles;. le ehagrin , la misere, et le decourogenUftt 
etoient fortement imprimet tur la figure dee hahitans que i« reeontrai. 
Il y a tres-peu de mouvement dans celle ville-, peu d'affaires de com- 
merce. 

(2) Dioseoridis Ifb. IHi. Cap. 165. 

M. Henri Swinborne , Voyage dans les deux Siciles — tradails de 
1' anglois par Madamoiselle de Keralio Sect. XXXXI. 

(3) Crotoniatae cum tuo militari praeiidio , cui Palladiut praeerat 
dira a Gothis obsidione, et cibariorum inopia pretti, insciente botte, «li- 
terunt taepe in Siciliam denunoiaturum qieereitut Romani ducibut in 
primis Àriabani , ni tuppetias oeyus ferrent , se quamvit invitot , cum 
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• Crotone città regia vescovile sj vede sorgere sull’ imbocca- 
tura del tuime tsaru . m una ampia pianura, bagnata dal mar 
Ionio sul golfo di 1 arante , a poche miglia dal promontorio 
Lacinio. L aere, benché negli antichi secoli non si credea es- 
serne piu salutare, onde ne nacfjue Kfot«>vna nyit’sttpoa che vi si 
respira, e mepo salubre. E sotto i gradi 36 10 di latitudine, 35 Sdì 
longitudine. E piazza torte di qu,jrta classe. Ha un seminario, non 
che up. porto . che ì’ ignoriinza ha fatto perdere (1). Vi si eeJe- 
1 domenica di maggio. Numera un po- 

polo a 5000 indigeni, intenti al commercio , all' agricoltura, alla 
pastorizia , a varie itidiislrie. Si allontana da Catanzaro a 42 mi- 
glia , a 12 da S> Soverina. 

Il territorio di Crotoue è bagnato dal fiume Esaro , 
un miglio lui.ee, de.lja citta, il quale prima, che la città abbia sentite 
le rovine di Pirro. Univa per mezzo. Dionigi Africano lo vuole si 
denornmato da un pastore di tal nome, che inseguendo una fiera' 
VI cadde . e VI nmase motto (2). Questo fiume sorge verso la 
terra di Gaudioso , c ingrossando nel suo corso della confluenza 
di altri ruscelli, sebbene poveri di acqua , tuttavia giunge assai 
gonflo in Crotone. A poche miglia lontano scorre il fiume Neeto, 
di CUI abbiamo donato altra volta in questo volume I’ etimologia, 
e perchè cosi chiamato. Solo qui aggiungiamo, che le donne tro- 

lo navi, onde fu detto Neeto, furono,, 

I , As^'oohe, e Medesicaste , fisi ie di 

LsSOfnedontc , sorelle di Priamo. - 

A. ' ®l‘o ''corre a 12 miglia 

rho I "" <11 sorgesse un’ antica città, ELEA , 

che la vorrebbero fabbricata dalle Amazioni. e ciò da alcune an- 

«^"•‘lotti, che vi sono a quando 
a qua,.do trovate. A dodici miglia dal Neeto si vede sorgere il 

a'^iUo ««IT l>revi eontfeutoros : at indt nullut 

timum huitti ***!”.*.’ 9“«« omnium clausit decimum tep- 

itmum hutut belli - Procopii hb. IIJ, Gap. X.W. 

fi) Galanti , geografia fiisiea. 

aecevìì “il ^'*'*”‘* oenatore Aesaro non.cn 

ditiom ArL'"'' PrrA.'&anf. Nam ah erpe- 
ti terram^ appulhee . et egreuot 

Tant^r ZuTierlT : ibi tum uua\ehe- 

oaniur mulieres , navigta qua» vtrorvm vacui devreheuditiMU iueen- 

.•fc.^ademponere’coacto, 

;uMie , qui cum viderunt terram ette ibi loeorum fertilim multa 

Lr;, ‘zz °SZ' 

Strabonis lib. VL 
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promontorio detto CRIMISSA (1), che poscia fu denominato ELEO 
da un tempietto, che vi era fabbricalo, sacro ad Apollo Eleo, 
che poi si disse ALECIO, e finalmente ALICE* Monete, avanzi 
di vasi infranti , ed alcuni sepolcri ritrovativi sono chiari argo- 
menti di questo tempio che quivi esìsteva. 

A sei miglia da Crotone si eleva il promontorio Lacinio, di 
cui ancora lungo abbiamo parlato a lungo suo. Aggiungo solo , 
che ora è denominato Capo delle Colonne, a ragione di alcune in- 
frante colonne , che vi rimasero dopo le ruiiie del tempio di 
Giunone Lacinia. Con altro nome si chiama il promontorio di 
Aaum. Su la cima si spiega un'amenissima pianura, che prende 
la denominazione di Fossa del Lupo, dall’esser cava nel bel mezzo. 

Sono pochi anni o sul monte Lacinio , ove un di sorgeva 
il tempio sacro alla Diva regina tra le' Dee « fu diseppellita 
un’ ara senza essere infranta io parte alcuna , di marmo di un 
solo pezzo, di figura quadrata, improntata con un teschio di buoi 
nastri , festoni , e di altri diversi ornamenti. Nel Polioraraa pit- 
toresco (2) questa ara si vede designata in una litografia, ove 
ancora è riprodotta la seguente sua iscrizione . così intefpretra- 
ta dal sig. Santulli — Oecius Augur ( hoc monimentum ) sacrutn 
Herae Làciniae prò salute Marciae sororis libalionibus procuravit, 

. nEItAE lACI- 

NIAB SACRYH 
PKO sAcrrs uàr 
CIAKAB SORORIS 
Aro. OECirs 
IIB. PROC. 

La Cattedrale è situata nel luogo piò bello della città. Si 
vuole che S. Dionigi Areo()agita ne sia stato il primo vescovo. 

Si vuole non meno , che prima portava il titolo di S. Dio- 
nigi, ora dell' Assunta. Ha sei dignità, archidiacono, diacono, can- 
tore , archiprete , che in pari tempo è penitenziere , tesoriere , 
primicerio , venti canonici , e dodici cappellani. Crotone ha 5 
parrocchie. La diocesi è angustissima , non comprende che un 
solo villàgio. 

lo Crotone nacque lano Pelusio , che dettava versi latini 
non spregevoli. Di lui qui riproduciaino un' ode selfica , in cui 

Ltóiì 



(1) Stefano nella voce Crìmitta, 

IV Poliorama pittoresco Ad. VIIIl. hnm. 46. 
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il poeta ci dedcrive la Vattt Lampota , eh' egli, chiama Emposa , 
c e 81 distende presso il fìume Esaro a poca distanza da Crotone. 



Valtis Etnpuiae decorata tellus , 

Arborum foetu , vartis et uvi$ 

Grata , quae praebent papato Crotoaie 
Vina quotannit. 

Per tuot Baccus lode alma prolet 
l^mper it campos viridi revinctus 
tampino , diots sequitur bonorum 
Copia corna. 

Flore contexunt vario coroUas 

Candidae nimphae , radiosque vitant 
Sobs ardenti» salicum sub umbra , 

Ad caput undae. 

Eie Deae fretae auxitio JDianae 
Turgida» Ignea» ferienti» area , 

MI timent , Fauno» solito» puellis 
Insidiari. 

O mihi Divae fugete ad recessum 
M anniMnt vestrum superi benigni , 
Et fruì ledi» liceat paterni» * 
Quae mihi vita 

Esset , et felix nimis , et beata 
Vo» mei dulces miserescite oro , 

Atque me tandem mùerum Crvtoni 
Ridite Mutue, 



CuJ: W CROTONE ha le comuei, Crotoee. 

«^'-'CASTROR.I, eo^e.i, P„. 
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CANTONI DEL. DISTRETTO Df CROTONE^PeUIia, fida orlgl- 
ne, sua sede, sue raine, etimologia , si smentisce ain’ errore ttìpografl- 
co di Strt(bone', e quante Petelie si debban riconoscere. Fede da' Peteli- 
lioi a’ romani , assedio da AnnibelSf lóro costanza ^ quadro patetico di 
loro estreme Sciagure .^fStroagolier'Tppo^afla, etimologia, ed altri parti* 
lari -r Biiggio Miraglia , su^. imprpirvisi, saggio di sue poesie, lamet^ 
to aU’innocenxa Cìr^ — Topografi^ — Si ei^meranp .i cinque piccoli 



laghi del suo territorio r. Luigi Gigli, suol ritrovati per l'einendaiione 
Torbe, e co^md’fitrònb approvati - Polieàstro — 



del calendario per tutto 
I.elteratura ed altri particolari ~ Santaseverina •'• Cagioni fisiche, e po- 
litiche onde fu ridotta a scarso popolo — Sua topografi^, ad altri parti- 
colari — Sua cattedrale , e quando fu elevala # ii)etropoli , suoi suifra- 
ganei , estensione di sua diocesi Sua letterelnra - Vmbriatico - Sua 
cattedrale , sua diocesi. 
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Stbo?igoli — Ove ornai sorge Strongoli taluni conoscono la 
sede dell’ antichissima città di Peteiia. 

Questa città , che dtràbdilè (1) chiama città primaria tra la 
gente lucana , e che a suoi ..tcip^i vuoto popolata di case , e 
frequente di abitanti, o ch^ fabbricata 'ì^a Filotettc, amico di Er- 
cole, quando sfuggia gi* insórti di Melibea, munita dalla natura 
del luogo avesse ingenerato Umore anche a'Sannitiy altri la vuole 



(1) Peteiia .... Lueanofum urie primària eettsetur, «t hodie tatti «et 
frequent hominibut : condidit eam'PhilQof^ef , eum JÌoelibeu ob tedi- 
tio^m prqfugieiet i.urbt .etf t^otura loti imettitf i itaque- et Samnites 
aliqvando eattellis extructie te contro eam tutati eunt. 

Strabonis lib. VI. 
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fa|>Liicala tfd’ ii fiume Semiio ,.e Targine , ove ora sorge fiel- 
castro, Plfriìo- trrf lo cfttù cftmpresò nói golfo di Crotone (1), Pom- 
ponio Mela tra quelle del golfo di Squillaci, o Scillacio (2), nitri 
ove ornai è fabbricata Policastro. Vedi quante incertezze nella pa- 
tria lopoerafia ! Non differenti quanto al forrdatore, al tempo della 
fondazione. Altri ne vogliono i primi esordi dagli Enotri , altri 
dagli Ausoni , altri. da Filotette, si il Mantovano, 

.... hic ille ducis Meliboei 
parva Philoctetae subnixa Pelelia muro f3)i 
Noi senza seguire il varior sentire de’ classici dianzi nomi- 
nati riconosciamo l’antica sede di Petelia dove ora sorge la città 
di Strongoli, e ben ne sono chiaro argomento le anticaglie spes- 
se fiate rinvenute ne’ dintorni di Strongoli tra le zolle svolte , 
non. lunghe distese di muri vctiistissimi . minuzzoli di bronzo, 
e di masmo , monete con 1’ impronta HETHLlNifiN , e non po- 
Qbi altfi D)[ 0 wi,q^ti, che. poi^o^ 

za.a,^<mfe>iar« qiiì ìa 'sua .antica se^e . 

' r.'Senifl 'ìàrci poi, pifso F etimologia di’ ^ceti.,nQ,,4^qpi fomenti 
a- Bàrrio', Ohe verrebbe Petèlialficosi detta.,àat-grc?^ .PETOW-^l 
t'o/«, ili’ quanto che Filotette venisse in- 

-dottb'dal volo degli augelli a ftWrlcàHa . tirtou^cordiamo-, che 
LfeotrOne. nellit sua Cassandra parlànà 9 " dW.^epolrrb ’di Filotette 
Ié,‘4i>ha. 4 uojrqc'.^s^or^^t. ^lACAL^^ suoi versi,, secondo 

la versione di - h*. Ui. ■ •’ 

, •* ' Ma qs«Ì4'iimiien6arà poscia: onorato il h • jj 

— - . Netrotìrte* Macella , e in , quel terreno' *•' . 

’'’<ÌTi'fia dagl t abitanti 'tiri tempio’ alzato. ' ^ 

Oltre di questa nella regione de’ Brnzi sorgeva un’altra Pe- 
telia nella Lucania , che aveva la sua sede tra 1 antica Pesto, e 
Velia. Da ciò aweiiné cTie Stràbone senza far di.stinzione tra 
questa e quella , diede il nome _, mentre non mai lo era stata , 
di Metropoli (3) de’ Lucani alla firuzia Pelelia; 
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(1) Plinii lib. HI. X. iv. iy'i ib ni. ‘Uìj;ì doii.; -j" 

(?) Psmponii aiflls DlL,d« fa’lu orbis. ' 

- W^Virgilii.Acneidos.lib.. lU,.,,, . . . 

(,4; lo Spp«J,^ùcilM. Antiquit. pag. Ì96 ripdm alCuni ta- 

bi 'di pioiiibo' dtiépp'^fUi tà' St^gWff , ’rb'e j^prtono fépptgrafé PfeTELlA; 
Idollré fhiaUcrt', ’fhd 9 i'’ha dOiiaib «òdio di raccogliere tutta le iscri- 
kioni sicUiaiMi.f « bruzie ripoit»:uir’ inaraio con i segnenii jareUteri. 

Caput e x tes tamento 
Hoc ampliut reipìiblìfae Petelinorum 
* ' ' ■ • Dati tìolo'BS. Xi' Pfi’HteiH 'virièa^M eaedieianam 

. ■ Curi» •porta' «rtji /’uAiWiV. ; ..n-i • 

'(H) Petelia juidem jM(f«eAonm MeiropoUt p«to(ur-‘Sirabonf) lib.' tT- ' 
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I PelqRlii offrirono alti argomenti di fedeltà al popolo ro- 
Tnatio '; ma qaWto fu ' una virtù sventurata , che loro cagionò 
le ruiné. Tra i Bruii , che tutti piegarono alle armi di Anni- 
baie sperànddti di scuotere il giogo della dura servitù di di- 
pendenza cui 'giacevano da lunga stagione, solo i cittadini di 
l^étc|ia noli* ydllero mai tradire la fé giurata al Campidoglio, non 
mài* ‘àtroMarsi sotto' le bandiere del Cartaginese. IJa ciò lo sde- 
gno di' Annibale, da ’tìlò tlitW il bimio furore si riversò contro 
lóro ’,“nc ’giuraroik)' i’ eccidi'o , la morte. E come resistere i Pe- 
tclini a tanti Inali? -Quali àri^mi doiitrapp'orro contro un' oste ne- 
• inica humerosa,‘*ostinata? Allora, cosi Livio (1), un priego, un 
pianto , un làihieiito si udi nella Curia Romana de' legati petoli- 
ni , implorando un presidio , chièdendo armi * ed .armati a loro 
difesa. Il priego’’, • le làgrirtné, il ilebile lamento di loro tutto tra- 
scese nel cuor de' sonatori, o di tutto il popolo romano, ne co- 
nobbero il Insogno -, se ne inipietOsiroBo; ma Koma, che far po. 
tea nella conflagt-SkiOne di tante guerre? Quali armati potea inai 
clijamar sotto lo bandiere a- 'difesa- di lontani confederati, dietro 
1’ Urto di tante guerre, dopo la disfatta di Canne? Furono bilan- 
ciate tutte le* forze , die potevano imprometlere la difesa della 
città , senza trovarne soverchie e porgere, una ir.ano di soccorso 
pf^'è-onfederatl. Doletfti, ma pur fu forza a que’Padrì rispondere 
«"‘legati — ritornare alla patria di loro, provvedere essi metle- 
sTrhi alla presente forluiiav SÓnliaotio. 1’ annunzio il senato pete- 
lino,, e tosto un vario opinare naéqiie*ti;a loro. Pavidi, coslor- • 
n.iti altri voleauo abbandonar la .dità’v lagcuirai ad una fuga , 
trovarsi uno scampo ; altri si avvisarono, ctimoclin abbanduuali 

'"•fO ‘ " Prtellinót qvi uni es Pruliit manaerant in omipitia Rotna- 
nbrnm j'nem CarthaginietUes «ledo,- gtd' regiontm oblintbanL, $ed Bru- 
tìi at’rofiue ‘teteri tib teparai(f nb' 4e totaUin oppugnabaiUxi quibu$ cum 
rvthe're niafi/ riè^irenl PeteNinv^lbgatbx tìomam ad praesi<iiui/i, fe( 0 n(fui^ . 
m'i'seruht, quorutu preeet) tàcrymu«gu$ ftà queslus (lebiles, eutn 
ipsixhii»uUre iu$sl‘Swit^ tetiibuio c.ur»(T*..yro/'i«#erwnt J 

tn^eVitòMtam patribus aà'pofblif ^Mx^erùnt \-€oniuiiique'.i{erufn a SI. 
Pomponio praetore patrit'\i t>^0^um*pe^^t'^' oouubitt impexii .uifibut , ■ 

ri paùeti', nihil iam iottgingùis toeiis in se praesidii es^t ; redirt .da- , 
mtih^.fideque' ad txplela cpntulqre libimct ipsos in pTaesenti fortuna 
ihtfs eYunt. Tiare .posteaquarn rtnuAtiot» iegvdio Betellinis est taplus^^ 
t^enie tHoerori povdrque' stnatum eorum cepit, ut pars prófugiendi gwo, 
qaisque pósset, no dessrendae urbis auetores brseul, pars quando desertt. 
a veteribus sodis e$sent ,■ adiungtndique se eetert» frulli* , ac, p^r eos 
difendi' Annibali. Bieit tamen «a pars, quapT0ltiA>raptitnf ree Umeré 
agendum, eonsuleisdumqu* de integro censuit, Reiaxgta pyt^ro^ ^ W-\. 
noreìU^tr1pidatSbhém~^i tenuerunt optimales , uf conveitis omnibus tje 
agris , urbein , ae muros firmarent, Livii lib. XY» 
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da’ Romani, seguir l’esemplo degli altri Bruii;, aprir le porte 
ad Annibalei Altri, e non fu -non udito il consiglio , di roro, nulla 
face inconsideratamente , onde obiamati in ,citt4 t,utli i cittadini 
dalle campagne pensarono difendersi dentro le mura. 

AUnibale intanto muove contro Petelia , . e situa non lungo 
le sue macchine guerresche. 1 Petelini benphè pochi di numero 
danno pruóva di singolare valore, vigili sono alle ve'dette, intre- 
pidi, alla difesa delle patrie mura. Le donne istesse , come^ dice 
il grecista Appiano (1), lasciata la patia pavidezia, pugnavano a 
fianco de' Wo- sposi ,- ioceodiavano. le macchine de' nemici. Mà . 
il guerriero Cartaginese volle superarli con la fame, che sempre 
decide delie sorti sventurate delle città, contro, la quale non va* 
le’ il valore. Chiusi da ogni Jato , premuti dall' inppià di ógni, 
vitto , si Vollero decimare, si fecero (orza :menar fuor* le mura 
tutta la turba imbelle alle armi, i cadenti dalla lunghezza .dogli 
anni, gli egroti , ì parvoli, che, strozzati barbaramente dpU'o-^, 
ste nemica , „vedeano con lieto ciglkn perire; sotto i|. ferro. ^Ma 
non era questo il porgere una mano al bisogno, tolti: ad , ogni ^ 
cibo , aggiunge Livio (2), camparono la vita sulle prime con Ib^ 
carni di ogni specie 'di quadruplo, poscia con i cuoi delle cal**' 
zolerie , quando eon erbe con radici cpn t,enere cocteccic di al-^ 
beri, con raccolti mori, finalmente, e solo quando loro non più 
era lena impiignar le armi, caddero .per maoesoxa.di posa», npn; 
di coraggio in mano de’ nemici. a. Pochi si scaiuparoqo daU' d<ì’*J 
cidio con la fuga , non -più-, ,st .AppiABO„ di yentotto , chp^ pe^, 
la fedeltà mostrata y. pel singolare valore furono. gduneU ^f^ Ro', 
mani , 6' restituiti alla patria {3}. ,j 
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' - (IJ . od Petelino* maehituti admonU, Pfttlini tametti Iwuntro 
pauei , tamen animù mUttbant , e(.odtut>on<«bii* mulieribus, ^tios o«> 
aaeia Pirit Jt<MtdquaftMm oedébaat ^ orabroi etumpentu , et.jtrenue pvr 
gnatu^t op$ra illittt ineandebant. Std'etm singvli* pratUis èat^ébatUur^ 
tìirn fama abtwmbantur. Quod ubi Annibai eomptrit,urbem circumval- 
lOvft , al Annonam obsifiioni praefuit. Oppidani , ingravetcentibtu ma- 
lia' , inutilam ballo turbam intra murum , «t. foftam a«oolu$erunt , dm» 
oe*iinnon« <r«oidara»tMr , oagott oeuUa, e«ó maliori eiMditione morien^ 
ttbr'tpaetabant. • .Appiani de ballo Annibalit. 

. •••• Petalia in^Prutiis ,.ì quam aoapta oppugnati «rat, .ab B<h 

nUleona, praefeeto Atmibalia, expugnata mi ; mu/lorwt^^ue sanguina ao 
iHilnaribut aa Poania vietoria statit: neo uUa magia vii obsetspf, qpam 
pamas axpumauiv, absumptia entm frugum alimentis,. eamùqqa ampia ga-> 
maria quadnpedum, autrinaa poatramo ooriia ,< herbiaqua rodiafàM « 
eoitMW tenaria , iirietiaqua rubia vixaivt mea: antequam .virtq adatan- 
fu flUirii ferandapjvq arma daerim$ cxpvgnati .ami. .z i. 

' ■ . f - UvU IO». XHIL «|P»»a. 
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' tion lunga di Petolia errnn pieeolo monte , ove pa^ndo 
incauti i romani /n^ furono ' quasi idnemila annatj,'e mille ^ 
duecento presi captivi , e dissipati tutti giraltri per le campa* 
gne ^ e per le foreste dai caitagineei , die a 2000 cavalieri , e 
a 3000 pedoni si erano quivi occultati (1). Di ciò abbiamo altro- 
ve parlato. ' > • • 

Si vuole coloniai e municipio Romano. ' 

Si trovano alcune sue, monete^ chele volte portano Tellìgie di 
A^Ilo COI in capo un serto d| edera^ e Tepigrafe nETHAlNUN, 
le volte dì Giove co’Tnlmini nella destra, e con lo scettro nella 
einistra.' • ’ 

‘ Strongoli — Sopra un* alto promontorio accerobiato di bal- 
ze , che offre all’ occhio spettatore la veduta delle colline dintor- 
no, e delie onde iopie, che si distendono lontane a tre miglia, si 
vede .sorgere questa città vescovile, di rotonda figura, ondo taluni 
ne vogliono l’ etimologia dal grecò 3tr/)oyyuXo,a -r- rotondo. Giace 
sotto i gradi 39 20 di latitudine , 35 di loogitadine , allontanan- 
dosi da Co^za a 60 miglia , a 12 da Crotone. Si vuole fabbri- 
cata dagli Enotri. Educa un {mpolo a 2000 abitanti intenti aU 
r, agricoltura , alia pastorizia, all’iodustria dé’ bachi da seta. 11 
suo territorio all'orto corifina col mare^lonio. Ha il suo seminario. 

La Cattedrale dal titolo de* SS. Apostoli Pietro , e Paolo , 
suffraganea di S. Severina ha cinque dignità, arcbidiacono/ deca- 
no, archiprete, cantore, tesoriere, e più canonici. Non ha diocesi. 

Oriundo di Str’ongoli è il giovine Biaggio Miraglia, poeta esteni- 
poraneo , che ha pubblicati yeri opuseoletti di poesia. Egli nello 
scorso mese di luglio 1846 con manifesti in istampa affissi per tutte 
le pareti di Napoli ha invitalo qneato popolo ad una accademia 
' di poesia tenuta nella gran sala del Seminario de’odbili. Seicen- 
to furono .gli amici delle muse, ohe corsero ad adirlo. Gli furono 
donati .sessanta argomenti- Il commissario di polizia ne scelse 
, dieci cmI otto. Il poeta oe profier) solo sei Adamo nella prima 
notte — {’ pfjieio del Poeta — Byron ecc. Ei cantava i suoi im- 
provvisi al suono della lira. Spontaneo era il suo verso ; naturali 
le immagini, dolcissimo il ritmo, ammirabile la sua rapidità, co- 
me se dicesse^, versi mandati a memoria , per la. 'quale maggior- 
mente si ebbe le ammirazioni di lutto quel saggio congresso. Noi 
che siamo suo ammiratore, e per dargli un argomento di nostra 
pubblica stima per l’amicizia di ohe- ci onora, quVdi fa' suoi studi 



(1) Lìtu lib. XXVII. cap. 3UV. 
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diatno* uo iaggio , riproduceodo'si^t» puj^lica- 

te nel giornale' deir Ommòtts (!)(/ cbet ~T 

alCitmoctnza. < ' „ i _'i ^ : : j -r . • 

• Firiia di Dio , belliasiaMt' W' . ••> • ■; 

' . ■ • ‘ 1)©' cicli abitettice , i m<>i- ynni-> ,,, ; <. "j;' n 

Compagna indivisibile • . jf'j*;*,' 

Di quell’'età'tìlice i«>i • V ; a i ;, - . 

• i In cuii'può K ùoiu coBoacere ..xn ,f., .;,fi /,,ii ** 

’ . La pace di- lassù » ’ ,5 ;ji( •.(!(■ » ,• • >0 < 'f ' >'• 

. .1 _ Io. Ui perderei > qiiest'aqim,a.,,> r, 

Tu non adorni più 1 .j.iì-f.rr . 

- ■ ■'; , ‘ La'tua dolci8*tjn*aui«: ',:;j -n-'J 

* • ^ ' Pid'Don mi spira. io viso; , ’ ,• ...., 

; i..: -Non più tue grafeo abbellana 

jr,: G..Diva.'il 'ni.io pojrrieo-; # , , . , y- > n.. 

. . c I ^1, .più le, tue deliaie . p. : • -> 

i Allegraiio il mio cor.„ ij;: n.iir. ì rJtj,® 

r-.' ' ' " Spurislil pr m' ange t M wHa- s jg^, 

. . ; »i < <:Otr»bile,dolor I - , , ■ ,’■))< • }’'A.h t-in;» 

’ '(?uandd r incanto etereo 1 . , , . n- 

i .. Versai. nel naie, fiore ; ' r i «>);•• 

• , Intornio mi; danzavano f « , > . i 

■ ’.ii Festosamente l’ oret, <i , • "•. * . lU i -. r'- . 

> iJ . Por 'ma. si succedevano •*' ■ 

'Sempre felici i di ! . '* • -p 

. ^ . .A . Sparisti , e la letizia. - r i i lìri-f'try; 
T eco da me s^ri l ' 

' * • f. Più non mi veggo ridere, • .T i' t. m,, : 

" .. f*'.i'lbtoTBo la natura l; . r ■> j . -j i j . 

. ’l f r ii (tia' sento- la-mestisgimai - i ]. -■ , « ‘ •a > ■ ’ 

. ' ' >0. •> -Vecei ideila» ^ventura;*'’.; ; ' ti j 

; . ■wiiChe grida in-suoHi luneroo ‘t !■’» ffii* 
• . svr-Al mio presagOififir» . ; „„ ', ,*r 

.. ■ • f . Tu por sarai mia .vittima » > . > 

. . ’ , Degli anni tuoi nel fior. • 

- - ' ’ Felice ohi sciogliendo . - , 

■-•*.','1. Dalls mortai catena 

Senza* vagar com’ esule - . ■ • 

Quaggiù di. pe,n® in pena * ^ . 

Teco nel del può ascendere 
Nella soa pri;na etàl ' 

II) queir elà dolcissma 
Di , e voluttà ! 

(1) Omi.iiia, Iclu raìiÒ Voi.- X.. 
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. (rraà ,-dio si viktlè^gUrU «u f© ruftj.» dell’ian* 

tica'!(Cl^emÌ8Sa, '?la’ ciWiftiioh f^ v((fù>ft 'pW^ttrtliWfiO’preii(Je4a*lteW^^ 

' ijiilnajtond', sorgfe SaMàcifna*Ai una ydlliflat>eÒMfa ua pépijl© ^'!I^00(> 
pbitantì intenti all' imlwWU?Jall‘agricoUuW,tIatlè( 
lootaair-a IW'rtilgHa éàl mtiri?, a 70 Il wo'Wrifcrio 

a-lu*^ie diifésè è ^liVeti.'^i viti» di aratteh-.Vi scotrwfcki 

acifuaUWpiddoÌB un 4i/ig(y ’dWb BagriU cl>b- :<)a! ano ptal)i>ÌBa«nto* 
di bagrti (rObJliir fòMaMal deboaM»t.'»OTOfiré. Nella imarimia 

dlieirò soiib^nitu'e; la^tli ? iP prtn». (te' tiUar^i olio si dfetendes^ 
apponiti Capò'^^ffcd'/l6l?opMl‘a'‘100i‘m(iggi d» terra- ; gli- a+tri dntliil 
ìhtrf(irotvtìd(r 'Wur^eiurtnòii, ttl id»imo ioTui»*»'» 

ne’.-dlfMWtiv? aitdissdoearii/ dj . oao:* 

< 'i!S4'gltro dioghné«l/a odn réstassé- a quosta éittè^, i©: 

basUtebb©’ bolwMJ •Bon^'di t.iigi Ciglio, eh» viete' nascere tra>i |ei 
sue mura , ondo' slanciaVìd a figurarft tra .le jJlù illustri.' città.! Si« 
medico pi<d -ilhi^lio intento*a sollevarsi dalU torfd per 

<V>ntemptere' it'^iulÓ!, sr oducò nn n(>me'' noto alla faina •Tte’ fastra 
delPIastronoidiki A ìiriwtutto il plauso (te-’ plii tìiiari asta.aioirii. 'detei 
bel paese ;d'l latta , e ili tutta la dotta Eurc(|làv atN«ì‘la glbml 
dotta nTormXfione di (lutti» i iKaordini -incorsi ftcI' caldndarcicir-flnQin 
:il i582 'SOtIo;' fi pontelìdo' Gregorio XIII.- Dopo -i tanti 
getti otte rii al |x)nttì<ìc6' d^'-più illustri astronoiui- di-'qirelUerfipSI,*l 
solic i! suo Ipotei sparger 'tanta luce , onde *eniondarsl tutti giti 
errori nell’ ordine del tettipó^ noi compimento dell’anno. Ma -noftwi 
gli fu -dato veder ooronali i snoi>stij^ii v' chè si mori prima .di' 
pradentam il'Huo lavoro al ponlófico.'é prnsfetoWtuwlo'tnvece .11 duo ■ 
germano Antonio Gigli. Di ciò in quest* riccffche-soloi un sb^io-n 
iìi tolgan via > si 'il' suo nobii progetto, 'lO'gWrni dall’iimno, 
che ornai volg* lo>8i, idollre il di spgueuln al di A» ottobroinnuaf» 
merute non cume.il 5, ma come .il di 1^ del'mose,'* posi pntrassi 
ottenere, elio P eriuiiiotio<‘di qirimpvera , toltoMl disonline'dt più 
cadere -tielo di il, oaderobbe nel di 21 di martio, ooróo avvertiva 1 
p tempi del concilia I. di Nìcono. E per toglier via gli errori fu-, 
turi , si tolgan via tre anni bisesUlt in-ogai lungo neriodo.di ;annl ^ 
400, è cosi lasciando il tlìOO esser biStìstttev don^Bi'hbbia tosi il 
17é0, il 1800, >1 1900,- si bene il '2000. lUcominciamio pòscia , s?. 
non sìa bisestile il -2100, il 2200, - il 3300 q 41 betux’àl 3/tOO-^ 
cosi in tutti i periodi futuri del .tempo’.' * ‘ 

Letto in Roma il .progetto, ed esaminato da’ più saggi astro- - 
nomi , cui uno era Antonio Gigli • fp tosto approvato con urta ‘>b 
bolla pontificia , e cesi fu adottato |»er tutto il móndo.. .Mol-(V 
ti . vero è, toiriperarono I4 pènna ad impugnarlo più per nero 
livore , che per ragione , pur UUliyolta ancor molti si dicilero 
studio singolare difeii<)yrlp^,^,U*?Oèb.c J>vr5.'u,'idij, ilice riraloscbi , 
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la sua correzione de( caleodario dopo approvalo -fosse stato im* 
pugnata da Giuseppe Scaligero (1), da Libiano Michele Mastlino , 
pure fu difesa da Vgolioo Martello , da Cristoforo Claudio , da 
Dionigìo Patavio , da Bartolomeo Stultero ». 

PoLiCASTRO — È si donominato * 01^0 città, -e costrum. Si vede 
fabbricato sopra un'alta rupe. Numera a 4000 indigeni intenti aH'in- 
dustria , all'agricoltura. Vi è un’ paleggio di estivacione degli ar« 
civescovi di S. Severiua. Da' normaoni soffri gravi ruine. Vi nac- 
quero molti eruditi , ina nessuno $i elevò alla celebrità delle 
lettere — • Antonio Ceco , di cui rimane , come »1 vuole , un' o- 
pera che porla il titolo, albero del mondo trtfoitne , -r Giuseppe 
Coco , che pubblicò in lingua patria due canti della Gerusalem- 
me del Tasso , ed altri. Antonio Nounarino , lasciò di pubblica 
ragione alcune memorie istoriche su l'antica Petolia , non meno 
alcuni aforismi politico-railitari-economici* . 

SiNTAsavxiiiNA — Se di questa antica città me troppi i tana 
non resta, che uno scarso numero di popolo ben se ne; .rinviene, 
la cagione ue' disastri della natura , ne' disastri della mano del- 
r uomo. Disastri della natura. Nel 1529 un' aere eontamioatò 
di maligno lezzo cacciò grave malore Qn nelle \midolle de’ 
cittadini, e ne caddero alla vita' a gran numero. Nel 1783 mossa, 
la terra fin da suoi fondamenti da replicati urti , si arrovescia- 
rono in più parte gli edifùsi , caddero . in mina. Disastri daH’po- 
luo. Fu conquistata da Roberto Guiscardo dopo un' assedio , 
cui I suoi cittadini diedero alti argomenti di valore ; — e nel 
secolo Vili, se ne rosero padroni i Saraceni , che poscia ne fu- 
rono discacciati dai greci espitanati da Nicoforo. 

Questa città si^e sopra un luogo elevato , 0 meglio sopra 
una rum scoscesa , che s’ innalza su la sinistra sponda del 
fiume Neto , che fluisce a due miglia lontano , sotto un cie- 
lo di salubre aere tra i gradi 30 15 di latitudine , 34 55 di 
longitudine. Si allontana a 34 miglia da Catanzaro , a 16 da 
Crotone a 12 dal Ionio. Ignoto è il suo fondatoro , non che 
il tempo , quando ebbe i primi esordi , se pur non si vogliono 
conoscere dagli Enotri. Su le prime denominata Siberena, caiigios* 
si poi il nome in Santa Severina nel secolo Vili , sebljfcne ti’ è 
ignorata la ragione. Vn castello la soprastava, che era sbato fab- 
brato dal conte Caraffa. Ila' un seminario. Vi si tengono due Ce- 
re in ogni anno. La prima si estende a otto giorni, nella secon- 
da domenica di maggio. La spconda denominata di S. Anastasia, 
vi si ha nell’ ottava dell' Ascensione. Esteso il suo territorio , 

(t) losephi Scaligpri, de oofrcctione temporum, ' ' 
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feraci di ottimi vini , e di olio , ^i pascoli, è bagnato dal fiumo' 
Noto. . * 

La sua chiesa cattedcald, che fu elevala a metropoli nel 
1183 per iia privilegio del pontefice Lucio 111 , su le prime di 
rito greco ««e poscia soggetta al. patriaca di Costantinopoli, addi- 
venne latina fin dal 1096. Tuttavolta Vgheili confessa ingenua- 
mente, non sapere il, tempo quando fosse la prima volta elevata 
a metropoli , recando in mezzo un ntonimeuto di Ruggiero duca 
di Calabria, scritto per la chiesa di Squillaci , cui un cèrto di 
nome Stefano vien denominato semplice vescovo di S. Severi- 
na (1). La Cattedrale coi titolo di S. Anastasia ha sei dignità , 
archidiacono , diacono , cantore , tesoriere , primicerio , archi- 
prete , e molti canonici. Sono suoi suflraganii il vescovado di 
Strongoli, Vmbriatico, 'Cariati , Cecenzia , Beleastro , Isola. La 
Diocesi distende la sua giurisdizione Si^pra S. SeveHna, Policastro, 
Cutro , Mesuraca ,. Rocca Reruardu , Rocca di Netto t Sandalo 
S. Mauro, Cotronei, Marcidusa . e Reietta, o Arietta. , . 

' ^ Fiorirono in questa 'città molti letterali , Gregorio Orlando, 
assai veràató nel sermone, latino, che lasciò di pubblica ragione 
un’opera, che porta il titolò,.^ de lingua ciceroniana, Gio. ' Batti- 
sta Modio , di .cui restarono alcuni comcnti ^critici nelle opere di 
Macrobio intorno il sogno di Scipione ; ed i Saturnali , non me- 
no che iin’ altra operetta de aqua Tiberina ; Menelao infrosioo , 
di cui abbiamo alcune annotazioni in Ariosto ; ed altri - molti, 
Yubbiatico — Città vescovile è fabbricata in un monte sco- 
sceso circondato di profonde vallate- sotto un cielo di puro aere. 
Giace sotto i gradi 39 30 di latitudine , e 35 di longitudine, di* 
stante a 4^0 miglia da Cosenza, a 12 dal mare. Si Vuole fondata 
dagli' Euotri. Numera appena a '1000 abitanti intenti all’ indùdtria 
degli animali vaccinii. Il suo territorio abbonda di ottimi pascoli. ' 
La sua cattedrale- col titolo Sr Donato , suffragaoea di S. 
Severina ha cinque dignità , arehidiacuno, decano , cantore . te- 
soriere , arefaiprete, e pochi canonici^ La diocesi si distende tra 
Vmbriatico ,‘ Girò , Crucoli , Melissa , Pallagorio i Scarfizzi , San- 
nicola , e Zinga.^ • • 
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P&RGSCLIA. '^iìrgi'iifìa , stridi, 5 d dpprt di Atìtòniu.liffoCÉd*»'-.- 09ii^^ 
no analitico sttl'<>uil p.tooi'a er^Jb,.ii>^Pa'ifto ,>óàsia 1’- Vàianit i Libit»-.' 
.fri’it àtfo squarcio 'di iiireaio- pociiia Breve cenno sa la, Lira ^‘cf'en- 
•i«, perohAHtosi^ det,U . un aaggio, dis t ili ptwaip — ,Vnq|ir^cuÌn » „ 
y Ariti f elea , ed.' un (dramma, Sajfo^ cd ,4icèoi ónq scena p/r ciascu- 
no — enooierano itine sue opere — V'érsioho.io volgare di'LXXXll. 
inni dì Orfeo , é di altri poeti greci — Pensieri sentinjentali di'-te- 
rdcàdes — ■ -Vn' ode di Orfeo, la Notte — • Sua vetsione delle odi di , 

{ indaco, "di coi si riporta un'ode su la vittoria dei Dos.trQ Agesidam» i 
ocresn^buo Eeopo alla tU<^du, ed altre sue opcrj.--. , • 
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> Pasghelia piccolo casale a ^ue nii^ia distante da Tropea' 
occupa., uii nobile, luogo neJa calabra IcUcralura pe’ns^ìaìi di^À'ii'-^j^ 
tunio lerocades., uomo, cui deve mplto la repabbUqa let^jrsrid 
pe’suoi sludi Olologici , _per là familiare conosccnp del lipàp^yj:, 
gio di Omero ,'e di Tullio ,* q. dell’ ebreo upe’sudi stjBdìi 
lìqi , ideologici, matematici-, archeologici, di economia, ,'iìucitip^‘:" / 
mere io , e sopratUiUo di poesia, ove' più s’ infervorava il' suo.,, 
genio, r giorni di lui fiirutio una vila di liete speranze e di guai, 
di conforto e di sciagure, di movimento e di pace,findiè cessò alla 
luce nel 1805 io Tropeà, 4^ cui le sue ceneri onorate furono 
mandate alla sua terra patria , riverito «egno di emulazione- , e 
di gloria. Vestitene le insegne , e sacro al sacerdozio inosse ia 
Napoli , ove si godea la intrinsichezza de' sommi letterati di quei 
tempi, l’abate Longano , Cavallaro, ConTorti , Cirillo. Pagani , 
e sopratliitto di Genovesi , ebe gli fu Lrgn' del suo tetto , e di 
peculiare alfclto , c poscia lo mandò nw’, eolle-.,io di Sera , omlc 
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quivi dettarè lezioni di. ‘ideologia , e vi si ebbe 1 . mmìr.Tzio.ne di 
tutti. In questo collegio* (fgJi scrisse unaTansa dio 
titolo — PakiAcUa fatto Principe, clic poi tlaùdole diverso 
e diversi caratteri denomU\à\» — Pulcinella fatto Quacchero, nel .t 
X. scena della quale faceva parlare un Quaccliero m narramK>io 
dottrine della sua setta. Da ciò i suoi primi guai, le sue prinre 
sciagure. Leggendo in froàte il ìhalcorltento di tutti ritorn m 
Napoli, poscia sciolse pér Marsiglia, e da Mirsiglia ovest avova 
procacciati amdairalori, amici c protezione rediva in Sera, in cu» 
r« tenuto pér duo aniii ìn correzione, quando scrisse la sua apo- 
logia, che non potè pubblicare per una inibizione del governo, nr- 
n^na.ta infTatla pena vem.e in Napoli , ove dettò il 
Rapilo , che andiede a pubblicare in Marsiglia , in cui acqui* 
stos 5 Ì nuova ammirazione, e nuova gloria per la sp 'ntaiieita e *w 
vezza do’, suoi improvvisi , di che a quuido a quando allegrava 
gli amatori delle iniirfe , o delle leltert- ili quella citta. 
in, Napoli vi apri studio priv.ito di lilosotid , ed archeolft'gia.-lNou 
lungo tempo e ritornava in pallia dopo il lagrimevole tremiioto 
del 1783, c dalla terra natia scioglieva per la_ teTza y^ta m 
Marsiglia, cui pubblicò un corpo di leggi forensi. Nel 17111 • 

chiamato in Napoli a professar nella regia università degli Sto ii 
filologia , e due anni .dopo a dettarvi lezioni di economia , e • 
commercio. Que’ tempi volgevano calamitosi, e tristi. Approdava 
al porto di Napoli una flotta francese, ed egli ne cantava I ar- 
rivo con alcuni suoi versi , che gli fruttarono' di esser mandato 
a pagarne la pena nel niònistcro di S. Pietro in Caserta. A qu© 
anni di non spontanea clausura per lui spuntavano giorni piu 
tempestosi , e foschi , onde menato in Napoli fu ritenuto 
stello dell’ Foco . b finalmente nella trambusta politica del pJJ 
fu mandato in Francia, e fè sua stanza la sua diletta Marsiglia. 
Volgeva il 1801 ed egli moveu per Napoli , e poi nella sua pa- 
tria, e da questa fu mandato in un luonislerodi rrojiea in pe- 
na di alcuni poiisitri da lui própiinzii/lì In un’elogio funebre 
alla memoria del suo Tralcio , evo chiuse i suoi giorni onorati, 
e compianti dagli amatori dollu lettere , e do' letterati. Aimco 
delle lettere si tenea sempre nella sólitiidinc delle lettere. Ne- 
mico dello strepito del mondo, e di urtar la folla degli adulatori 
quanta volte si faceva -in mewo agli uomini, vi trovava semoio 
Cjigione da ritirarsi nella sua solitudine , e di .restringersi ira 
que’ pochissimi^ che si mostravano cultori delle lettere, e sopra- 
tiitlo si studiava di medesiiiiarsi con la giovcntii più- ingenua *o 
sliiTliosa , che non lasciava iniziare nelle p:ù olili cognizi mi » l i 
qiiqsli miei '■tiidii , ei diceva in una sua cpislola , che preco-du 
la sua versione degl'iimidi Orfeo, diretta ad I^m-zio l’ai.crtio Ca- 
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stello , 0 fortunosi travagli io più del merito e delia speranza 
profniato , giaccliò pa^so la vita tranquilla o gioiosa in compa* 
gaia de' saggi duci o maestri dell' umana coltura , e allontanan- 
domi dal gcntame, o da' mali presenti, vivo noto e caro a’ quei 
pociii che nel silenzio dello ragione , e nella fede de' fatti ser- 
bano il deposito insidiato deU'elerna verità ». 

Oltre lo opero di che dianzi si è parlato, egli ne ha lasciate 
altre molto tutto dettate con una faciltà di stile, e con una na- 
turalezza che incanta ; posciachò egli aveva solo, le mire di in- 
sinuarsi negli animi de’ lettori , anzi che rendersi superiore al 
loro intendimento. 

Rese rarissime queste sue opere per l’ inopia dell' edizioni 
non tutte ho potute aver per le mani, so non che pochissime,- che 
mi ho acquistate a gravissime speso.- 
, 7 - £ prima del suo poe^ua eroico in ottava rima , il Paolo , 
ossia r Vmanilà liberata , Napoli 1783. Intitolato questo poe- 
ma a Ferdinando llll. che allora- moderava sul trono lo sor- 
ti politiche dello due Sicilie , cosi gli diceva per mezzo di 
un suo ministro io una epistola , eh' è di prefazione al poema. 
» Non si sdegni se fra le armi si parli di versi. Si ricordi che le 
muse nacquero fra le battaglie , che gli eroi furono duci del 
tempo e del coro, che il lauro cinse la fronte de' numi, e de'vati; 
che 1’ argomento do' carmi sono i viaggi, e le guerre; che l' Vlisse, 
l'Enea, 1' Orlando , il Goffredo, e l' Errico, il germe de'ro- 
, gnanti Borboni sono o viaggiatori , e guerrieri. Ma la virtù che 
non soffre ripulsa, perchè non si renda importuna, la priega an- 
cora di avvertire , di'Elia in gran parlo ha fornito l'argomento 
al mio libro — La lega tra la selva e la città, tra la guerra e 
la pace , tra il cittadino ed il soldato , tra lo armi e le leggi , 
tra il regno e la chiesa , che sono i tratti più interessanti e su- 
blimi del canto , espongono in altri soggetti i consigli e 1' opere 
del suo ministero». 

Diviso questo poema in dodici canti sa serbar mirabilmente , 
l'unità, i suol caratteri, lo tinte poetiche secondo i varii argo- 
menti di che s'infiamma il poeta, e accompagnato da innumerevoli 
e beh congiunti episodi! si vede menato al suo termine con mi- 
rabile scioglimento. Sviluppati ne' primi canti con una poesia in- 
cantevole, e piena di santa unsionp tutti j particolari della morte 
dell’ Vnigenito di Dio , la sua cattura il tradimento del -suo di- 
scepolo , la rinhogazione e le lagrime di Pietro , la sua morte , 
l’orrore di natura , la sua sepoltura, la desolazione della Ver- 
gine , la discesa nella santa dimora do’ Patriarchi, o come le .om- 
bro di loro si lietarono , la ^ua discesa nel regno dcll’olerno do- 
loro , c come vi acquistò su gli eterni dann-ati l’ impero della 

*■ 



Di ■ - T by Googk- 



157 



pene eterne » e come powia -1180110 dal vergine «Tello dona leg- 
gi r riti , costumi , e finalmente ito* al cielo ^nidla gloria de’ suoi 
trionfi riportati su J' umamtà redenta -, manda lo Spirito deU 
r lospiraTione ne’ suoi 'discepoli , dal quale animati,- ed impa- 
-vidi in faocia'a’ tiranni della'terra vanno , dipartendosi a destra 
e a sinistra, ih giù e in su dell’orbe della terra , a disseminare 
il santo seme della fede , e morire per la croce. Più sublime , 
più patetica , più inspirata , più eudita è la sua poesia ne’ se- 
guenti canti , ove pi pèrla de’ viaggi di Pietro prima in Malta , 
ove fondata la chiesa della redenzione , lascia quivi a pastore 
Polibio, e poscia in Siracusa', in Reggio, in Tropea, ed in altri 
luoghi delle nostre Calabrie , e come finalmente l’apostolo sta- 
bilisco in Roma la sede del regno di Cristo. Apre poi il libro di 
sua poesia e propriatnènte nel canto' ottavo ad un congresso di 
demoni , ove Satanno sedendo da primo ‘tiranno', invido, mor- 
dendosi per dolore ahlbo |e mani;* al' tanti 'trofei della Croce, 
chiama i Saggi della òieea antichità tid -un reo*eonsiglio, ed implora 
il loro soccorso, e presenti là' saggi tendono insidie contro il regno 
di Cristo. £ non tralasciando in altri eantr parlar dell' ascensione 
dqlla Vergine al ciclo ote Siede $ 11 ’ impelo tra il Figlio , ed il 
Padre , ci espone le accuse le persecuzknii Vitvegliate in Roma 
contro la fede da cpdardi Imperatori y che ciechi -ad* o^i lume di 
ragione e di fede ,<SKrcàT$no di far Rudere in* giù od almeno 
addietràre quella religione !* cui il sangue de' suoi ‘ martiri era 
seme fecondissimo. NèlP ultimo canto finalniente descrive Come 
la chiesa di Cristo '^^fbédàta In ^oma 'spiegà^ in Roma stessa il 
suo regno. ’ ■' * "• • 

.1 brìevi Hmiii di queste- mie ^pagine* mi obbligano di 
parlar si rapidamente di questo poema ; ma questi pochi accenti, 
che sono come Uh lampo che guizza. e p$ssa, posso assicurare 
che sono un sunto nato dalla lettura,' che ho fatta di tntta l'opera. 
Intanto per fare conoscere 4' iuteresse, e"per far còsa grata agli 
amatori della classica ietterhtùra'calalùa, iO'qui ne riproduco po- 
chi Tersi del canto Vllt, •’ ' . . ‘ « 

Cosi sorgea di Criàto il regno eterno;" . 

Spargendo della fede al mondo i Itimi ; * 

■ E a fiorir cominciava ' il bel ‘governo, ~ ’ 

Le sue leggi' osservando , e 1 soOi ‘toàltimi. • , ' 

Ha si agitava d’ ambascia il re di Averno, ' 

Che vétìe sparsi a terra i ‘falsi numi; 

Al suolo’ il'vel de la pietà fallace', ' 

La tirannia partir I" targar la pace; •• ' ■ 

. iV r J -.1 <»• • • .. • ir’*’. 1 % 
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Ritohna à tui Ja .Botto .».<e< rTajtn> .amnionto - , -, i 

Gli rende ratto i,-;e giaMt oppretaa al suolo. t , ii . ^ 

> - > 'L’antico ercor ritorna , .0 mostra in[ranto ■ 

;■ 4 11 > ferreo' scbllro ai abibanduna. al duolo. i.,;’.; [sii! ‘ 

jvil-.r "Kornaf il peccalo, 4 e fra la: angoaQÌo e il pianto, ,,i j; ,j,, - 

• .':i tcb’ è pèrso ornai i'eiriante stuoluj; ’ .< «, ; 

. .bonza la falce rea la mofte, alfine U 

• ; Tóma , e pianne , e di polvere aspergerli crine. ; , . 

! Quindi ogni .spirto , che > scurrea la terra; , . < .4,, \ 

• u( ' Qual ipreiice a . cui si è toUp il suo caslello , j,,. , 

«beo \.cn do 1 enJ<e , e nehisuo duol si serra ; . ; ,j 

• . Il) opnipagiiia del duoer il reo drappello i.; 

^.1 .v!K la litrt,sen vien , sen viea la' guerra, ,, j ,, r ^. 

;!j la frode, , e il.fprór al ciel ruhello , - f.k .. • ^ 

-v'i- Jì. ciascnn, reca in juan le insegne , '...jnci.* 

TMr;alìrol palare-) >fr,dólle , sue scoittliUe,, 

, 4. Clii éi, ijVili’o il trA^ppiè^'U quercia i • n ■ . i 

i)4ivo'i ,thi,reca di Dodona ;* e la_oorlin«i;(u;".v 1". .i 

•t. ilonde' reudaa la deità nascosa ' . - , .1-;, '[.j .l ' - y 

-1-, l a ;rist)(>sta ,1. che fea l alma meschina, , , 7 
;il iniiìei d Aeklalia , 0 chi la .rosa,.' 

• U’, Adoni . che la riva , e la maripa., .jj tó ' • 

!.. Tingi a di sangue nell’ aprite ògpi, apóisi ,, ,.di 
-i;ì iE‘il pagan nsentia r.anUco afiànap. , .. :)2 

...i! Altri r asta di Palla , e il sacrp velo. jji* . 

.J^ Zi rVltrisr elnio di Marte,, e phi T alterai, j /j, ««.-S ■■! 

In cut Jiafne cangiossi , e “il Dio di Deio g ' 
f') , Sen cìdsójI cripfper ^oia.,..e ppr ipartofo*^ ..rp i 
. Qiìe! l>rt».‘,dftÌlA.X>ea, cbegi./ealdp i,ifr.al.geIo., >]. , 
■o;ui;j>«K»^iasÌP jbelve jg^.qqe’-di., Creta il .toro.^, 
ol>n«'i>»*rea, fliógglai., e„q‘«e’ Ta'S^llo.. altero., 

•n OTJH 

,c ' Kftte lap» Ga.nimad» e il ,Xè.-cqppierp. . .. r- t .i 

Pe*. d^leipieixii9f'i»apre,a /als[.^ei^ ,jj„i , [-r*5.!,r. 

*1 . Venia la bcliiera , e de le belve «pqra,,;...,,. 

r i . E-* quindi i sacerdoti iiifauiì o rei 

; Kecan pi’ idoii a^Qr.< «he il unoqdo. adora “s,-. s 

■,cv Stupì, geiòla.Yqce \ i suol capei.'; ^ . i 
• Drizzarsi in fronte .al, re Satanuo allóra» -,'r V r, Tr- 

<,i E si coidvrsn ♦. ,e,si cQnfuse„^.e intanto., . . V *• 

Sciolse i laMiri a sospiri , gli occhi al , pianto, .,7 
Dunque è spento il ,fpip,, régpo, ? li gran Sataqno. ,^;l 
Nini regna pili , nop ivive? .E in questi chitialri,, 1,:. 

^ ' Ove il fallo tornò r l’affpBno ... , ^ 

' Accresce il suo dolor co’ doler vostri T ‘ 
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‘"r ■” , '«^accraole rtcn eìu T non i^ìfi ‘«rahoo ■ - ! u v ..-t 

: ••'Ha .1 n.ondot É i serpi anticW^è . veech, niostn n, .t 

Ombrar q.lal lumO al vento ' -elwWna al solp; •-f.r 
’ - ^ÌnI r^de ha^ifrò'niù leinie 

.; ’tónlr'o ” '"u'r! 

u ("‘ol teo furor §ià delH'ilàlo-, e cinto , 

' Òr più nel ’ttiondo il nome iiiio fiòn *i ode , " 

• E giacd colla- reagii il tempio estinto', ' 
n.S III itpl retino init> dnt;e cihst«do : 
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Clip lu (lei regno inlt> 

Il védcliio Errar , è movie 



0 torna avvinto l'' 



è già- spenta*, I «!iiI-<H»m’e otiurn 
I 13 UHI v-.v-.v - » - inondo W rOUinQ. o 

'^néTrérigione ^ e imiterò i • 



’* Tra j lacci E' ombra 

Tolse' dar’ètelo d i\‘ i] dal i 



inondo W -nuinq. oi 'tflo t-ib oò'ri 

- -•■rì'i fi(f 1(1 I 

Torna l*a terra , c torna il Itesco anllcor,*!-- . .*■ 

Il nalriclo al plebeo non’ é pV fiero , . 

^è'il servo del potliàne è jiiù nemico, '*'i ■ i»' i:> 

É'siialo il drillo i cgiial is sorte. II vero yi ' ni - 
La di{rerunv:a -aggnCglia il vecchio intrico <' - 



liell’e'Veg{^j,e’de’'rile è già scoiterto ; 



■ f 



!'■ 

-ni 



:>l*0 (I. 
■'T *1 in 12 ;^. 1 

indo '>•[ i.’":’’''!’ 

•rreno , ■' 

.> li 

.«.|IC »IYC O ...-wi...- — , • 

‘jfe il iiuovò eroè, die d'-ogni pregio è pieno. } ' ‘'ci 

Ma chi ha il serto alla fròrilo , e in man lo scudo v ■ * ' 
Chi della pace^ e *dHia> giieita ll 'fitei.o '•'1 

Modera', 'è red di lui non v’ è |tèitlòiio ; ‘i* ■* 



, neue iegs<j,c .... .. 

" ■ E' vive la mtù ,' trionfa il merlo 
■' Ma .Oliai Virtù ^ vecchio ignr 

® ' ,'rife' preda óii' pésce , c solca il suo terreno 
''.Ì 1 be 'Vive à'Viìel' ^còperlo , irsuto, e crudo , 
" : ’l'ifr il iiiinvrt eroe . 'die d'-ogni pregio è nien 



Ed 0 la 6 t?à;'ra'''vft«’,'' o lascia il trono. 



'V, E UlVte c-ffre'^i Ìi’'fanVè'm'i'o>falid ’j", 

lb?i{que‘'V,«(i;tCfV 4 .,- gI 9 ’Afóidi al cieco cJbbfio ’i 

Vanno'i^'a'Viim-àf,^^ • ■ ' 

ùom'tòr'iraTte'IV »»on pid ,* lion Vè più pio*? • ’‘5 
"" più.giusli' r Wrlàll , e piir phdicjie * ■ ' 

• ' affietrSrahno il’ réù desio** ' 

’ ‘‘"ScÀzà iimor de'i>iimi ,.o senza* Ipggé'V ; * 

^ sarà il germe umano arrtiento- e' gregge ? ec. 
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tto linatie nel. loro genere si .veuono argonieiiu pio-- 
fani ; argop.epU ^fiaén, briiidiM 

arrori sii varie favmé, ,e ‘IduiKn pradnzionf/'di simi-|’ 

gllante^ natura , ove fi poeta' spiega 'Setrijlfe. pii baraiteré di* itadJ' 
tà, nascente dal tesUnionio interiore dèlie virtù del' pfoiirid cuo- 
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re un solo fastello dS^acro del voler fa-"' 

addolorarsene, come rilalia^er!im«^? Porrebbe 

la nuova scuola di poesia 1 \ maestro del- 

seguire il poemetto dSlTranto sembra^ 

ro gli allori della religionreón niS a m intreccia- ‘ 

poeta or con la lira, ed or con “ favola; rpa il nostro 

della vita, or nel coro ed ora fHla 
la religione -, nel tempio 

moral filosofia, sicchò eoli sa £art« della 

mento anche in mejzo .alla gk)iÌ? Ma ond/mrr «'"'"«««‘«•a- 
mire del chiaro .poeta che ai conoscersi le 

chè ad esse abbia donato il nnr» a '11' suo poesie, e per- 

stesso autore nella sua prefazioUè^ Focen$e, udiamone lo 

della V?sT,*^la°scfi,ro^^^^ Ciro, re 

nero in varie marine ed iv^f^V ^ *^"88cndo per maro, ven- 

Città di Marsiglia ^.(ìauli a /fi® ’ ® ^a 

molte Città dell’antica Grech n i'/ r ^ ® Corsica, 
laggio di Parcbelia, furono le ‘loro ’ ® ®Pec>almente il vii- 
questi luoghi seguitando il nrLr° ^ ® ^ dimore. In 

condo l'avviso ancor di > esercitarono, se- 

il commercio ^sra^nuS^ o/^ V navigakiono’. e 

fama e potenza. Vn eLnnio^ folil ® ‘ ®°f loro 

Orazip non dubitò di pro3o ,m ® 

Augusto meditava di trasferir a Troia , ® ^®"do forse 

«orna. Di questa famosa evirai dell’ Imperio di 

morie scritte, e un avanzoT/p ÒT .v oltre lo mo- 

un antico Scrittor rapportato un Ch’irò ’ p* 

cui si trovano registrate moìio *^duale e liturgico, in 

Inni, Peani , Ditirambi Litanie eonf"' ’ * *"‘*o 

di Bacco. Tra le ooinioni iifn^ ’ le Orgie, o le Feste 

mi sembra più verj fa « fato l'*'*'® quella 

per uso dell’ /tccademia le^ antich*itó"rtf m*’ scrisse 

le più probabili congetture che auosto dimostra co» 

nè Fenicio ; ma si iWe Pt’rncAo ^ ^ ^ocense . 

sto culto, come si vedo ne^asf^S ^ ^®'’* 1"®' 

pagato per tuUo il littorale di Pnr!f ® 0''^d>- « quindi fu pro- 
figuro Baqcanti , ve ne ha móltf ’n 
Musei . e^peciàlmente iVu^f 1 dol "®‘*® 
m.una dotta Dissertazione ^sostieno r!! »'^’*’^*^'®'®®®'’'’ '* ’ 

CDT,à, nella stossa rSc ®’’®" an- 

che dopo là rivoluzione dcll’Intico’Rffc^ K* ^“'"^1 ®‘ "*®^® » 
animi alla acveila Pietà verso ' 
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dine, 0 Semidei eran chiamati, il culto più «celebrato fu quello 
dì Bacco * c d Èrcole , ambìdua Tebani • e figli di Giove. Co- 
munque sia , lasciando queste ricerche ai valenti critici , debbo 
avvertire, che ne’ due miei viaggi, fatti nell’anno 1771, e nel- 
l’anno 1784 in Marsiglia vidi o lessi quel Codice, e con l’aiuto 
di saggi amici venni a penetrare lo spirito di quelle canzoni Li- 
turgiche. Piena la mente delle idee d’onesta allegrezza, ho scritto 
molte e varie canzonette sullo stesso argomento , e cantando 
ancora con la tazza , o con la cetra in mano, ho sollevato l’al- 
trui , e 1 animo mio ^dalle cure del secolo. Non sono stato avaro 
nel dispensarlo, nè misterioso nel dire altrui 1’ aria per la mu- 
sica ; ma stanco oggi mai di farne più copie , si è pensato di 
darle alle stampe , ciò che io fo volentieri , consagrando qual- 
cuna delle oro residiie a questo lavoro. 

Noi qui per un saggio nè tralasciamo riprodurne pochi vcr- 
%i che'portano il titolo Chirone. 

Deh fuggite del mondo fallace. 

Giovanetti , gl’incanti d’ancore. 

, Deh temprato gli affetti del core 

Col consiglio dell’ alta ragion. 

Quando spunta di Febo la face. 

Quando il giorno sen parte col lume 
Conoscete . adorato quel Numo , 

Ch è del mondo I’ eterna cagion. 

lo pur vissi , qual vago fanciullo , 

Quella vita, ch’è l’alba del giorno. 

Ma de’ saggi fui sempre d’intorno 
. Apprendendo la vera virtù. 

Era il coro il mio dolce trastullo , 

Era a mensa co’Genii dell’ etra, 

E la tazza impugnando , e la cetra , 

. ^ y ** Mondo qual corro , qual fu. 

Fui nel Tempio di Bacco, e d’ Alcide, 
l’un saggio, per l’altro son forte. 

Dell'arcano a me s’apron le porte. 

Ma non rompo il silenzio, e la fe. 

Quando il Vate di Tracia mi vide. 

Sii seguace , mi disse , d’ Orfeo. . 

Guarda Eumolpo . contempla Museo, 

Che del fato più scherno non è. 

Cosi , disse, o mi sparso sull’alma 
Quella luce, .che schiara, che accende 
Che di notte , di giorno che splende. 

Quella luce, che il volgo non sa. 

11 



E«c* torna la pane , e la aaima. 

La mia mente tranquilla e serena 
Non più colpa , non sente più pena, 

Non ha servi , tiranni non ha. 

Amo il Mondo, eh’ è F opra di un Dio; 

Ma la cura , che m’ empio la mente: 

Ma la cura , che pensa , che sente , 

Mi offre sempre la Reggia del Ciel. 

Alla terra l’ingiusto desio 

Pur rivolga quel volgo profano. 

Ma chi è saggio, chi è forte, chi è sano 
Sia del Tempio custode fedol. 

Deh venite , miei figli , venite 
A quel Tempio , eh’ è il porto de’ saggi. 
Vi accendete a quegli astri, a quei raggi, 
Che han nel volto la fiamma del di. 
Vada in bando la guerra , la lite , 

Madre antica del mostro tiranno , 

Che ha dae fronti , la forza , l’ inganno , 
Che del mondo la pace rapi. 

Se mai Troia vi chiama nel campo , 

Deh seguite di Vlisse la voce; 

Ma fuggite d’ Achille feroce > 

Quello sdegno che cangia ih amor. 

Arde Achille di Venere al lampo , 

E già cangia col brando la lira. 

Vn bel volto gli estingue quell’ ira, 

Ch’è il gran germe del sommo valor. 
Ma si sveglia l' invitto garzone , 

Ma già vince » già porta la palma: 
Giovanetti , seguite queU’alma , 

Non più serva del molle piacer , 

Deh vi muove del vecchio|Chirone 
L' alta forza de’ saggi consigli. 

Mie speranze , mie cure , miei figli. 

Deh seguite quel forte guerrier. ^ 

Ecco scendo 1’ audace nemico , 

Che si cinge dell’ armi predate. ^ 

Già vi vede , già fugge , volate , , 

Resti r empio trafitto nel suol. 

Quanto è dolce difender 1’ amico , 

Quando cade nel campo pugnando I 
Su • campioni , con 1’ asta, col brando 
De’ foperbi eitinguote lo stuol. 
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Abbiamo ancora di lerocadcs tro produzioni teatrali . 
una tragedia , V Aristoelea , un dramnna Saffo ed Aleeo , ed un 
monologo , il' Prometeo , delle quali cosi egli parla nella sua de- 
dica a Fran. Migliorini — »... io vi presento una mia trage- 
dia , un monòlogo ed un dramma da me nell’ ozio composti , e 
scritti' a trattar argomenti morali e politici , onde potessi condur- 
re a fine la grande opera dell'' educazione di due giovinetti, Giu- 
seppe, e Francesco Sabatini dal loro padre» eh’ è nostro amico, 
alla ipia cura afhdati. Il perché la scuota privata mi ha sempre 
mai presentata l'immagine di un teatro, nel quale debbono espor- 
si ogni giorno, come vago spettacolo alia gioventù studiosa, la ca- 
sa la città e la chiesa , e comporre le tre vite dell’ uomo , na- 
turale , civile e cristiana, che sono , se ben mi avviso, le parti 
integrali dell’ umana Felicità. Or come Omero, Esopo , Epitteto, 
Terenzio ne’ quadri delle favole mostrano a’ loro allievi le sen- 
tenze morali , e il Telemaco, e il Panfilo, non che l’Achille, 
e l’ Vlisse, non sono che i simulacri de’ giovani studiosi, io pre- 
sumo di aver tentata la stessa inipresa , e di aver posto a’ miei 
Sabatini nelle mie poesie da teatro le varie immagini delle varie 
avventure ». 

La tragedia, Aristoelea, io cinque ètti ha stile robusto e su- 
blime , belle immagini , uniti singolare , immenso movimento. 
Noi qui per un saggio ne riproduciamo solo la scena prima del- 
r atto y. che ha per titolo il tempio , in cui gl’ interlocutori 
sono Stratone , e CÀm'wto , 

Str. Ecco il tempio de’ numi. Ecco la tomba 

Dell' amor mio. Già 1’ ara avvampa , e attende 

La vittima regài ; ma il mio nemico 

L’ idolo suo sarà. L'incendio ardente 

Già cresce io fondo al cor. Mancar mi esento ' 

La voce in petto, e irrigidir la chioma. 

Ch. Di che temi, signor. Ne’ gran perigli , 

Si prova ir'forte. Ardir fa d’ uopo, e speme. 

Onde il serto, e la palina il cor presume. 

Str, Or di coraggio è d’ uopo , or di consiglio 
Or di virtù , d’ ogni virtù più grande , 

Ch’ è quello di mutar gli a%tti miei. 

Sia piacere il tormento , amor Io sdegno » 

Sia pietà la vendetta , e riso il pianto. 

Mio cuor che dici ? lo tal momento apprendi 
A conosce^ te stesso ; e in tai momento 
Di te stesso trionfa. Ch. Oh quanto è dolce 
n favellar di morte 1 E quanto amara 
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ìi la mòrto però ’ Nel gran conflitto 
JL’ alma si 5 óùole ò il fayelUriio e vano. , 

Str. Compagni , e spetlatori anche Vot sjoto 
- Delle ruino mie dò’ miei, trionfi. / 

’ Fate quel, chp io Tó. Con me vincete 
' •’» O inorilo con me. L*’ armi nasconda 

'‘ Ciascun di vói., Jacilo , e. attento ascolta 
La voce mia. Ricpmponete il volto 
...''In vista al volto mio* abbastanza 

’ . Se morrò vendicato.. 0 sposo, o morte 

NÒo^meno interessante è il suo 
|a> scena li. dell’ ^tto 111 , 

Saf. Pili bella pompa- augusta 

' Non' vide il mondo.. □ pura fiamma , o msio ^ . 

Foco dell’ universo 0 monto e moto l 
AL Ed ecco là l’orrenda . , . • : 

Ara di morte. In quella Gamma ardente . 

. Cada sneoto i e sepolto il cieco inganno , 

7 FÌbbrrièl ‘itaùì.0- Ter. È quoslP « pm» ■ 
s Che, io rinasco, per voi , .. -i 

Fopoir oppressi , o liberati. Il freno 
Stringo del regno ; e a governarvi io chiamo 
Di Giove, 0 dello leggi 

il sovrano poter. D-C. malvaggi .■ , 

lo re, sarò ; ma .d;i, clu.è saggio , c’ giusto ... 

Sa);o padre fedel. Lo..8cpltro e d o||’‘l^do , . , 

...... Che la -rea servitù m“i* strina' ,i» maiiò ,,^. , 

/ Io -eonsacrÒ alla mòrto.;" e il serto mlarce 
Che' mi cinsoir error , gitlo iwl fuoco- . 

Ma voi niiei cari figli , - . f : 

Coronatemi vói'. J-ift àpgPSlQ '"sefìw 

Non piai profanerò. Che re^ta ? Io vado 
Al talauio regaL Da queste nozze . - . 

Nel uioiido si pfopagt\i . , 

Coi sangue mio la mia virtù. La sposa ^ ^ . 

É la beila FufrQsina'. ' ' ',1 

, Tantb umdcsla più ."quanto vezzosa. 

Qui ’nùlìà d^L.spo monologo il Vromclco lo. riproduciamo 
tutto intcrp.nel .segueptij.^Or 

lar delle altre ape Eduzioni pooticho -- d 1 empio didJe Vir^^ 
Gìgantomachia - il Terramoto del Capo, - 1 Guai di Orfeo - Le 
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diaci giornate — il quaresimale poetico — degli altri suoi dram- 
}iii — La, SepiirSfraitlél — il FiV‘óf '^1 dolosi» t0>i- 

dicata , hÓD'hiènb ch'è''de|lc altro' si/é Òpe'rti dettato in' prosa — 
il Saggio, iio/rnmfi^iV_,$ap^ diScOTSo an'alitico'su fa scien- 

' za'n,o.qv'a di ,'Vico'V verbo, posciachè non ho • 

' abbianio jpot,uto aVér 'geV lo mdni’ rièssiino''osèmplare. PocWe pa- 
role invéco “delie 8*110’ varie’ vcf 8 ;ònl''(li blassici dal' «reco, e dal 
latino. , . ■ ■ ' , ' ' 

E,jprima della sua vbrsiilhd, o* ' meglio ' (|el lo sna p«ta- 
frasi degl’ inni di 'Orfed dal gr^i^ò' 'órij^inale:' Cori la Versione di 
questi inni ’ LXXX'H di imlpdirtf lèroé^des ci hk fatto dono di 
_ lutto le bel^e' deij’a poesia tutta, ngUiralo degli antichi. Pra- 
^gediiti ’dk yfia pr^fanonO eh’ 0 una' dedickr- degli inni aHa. Virtù , 

'la -quàle’, poiché Crediamo di non potersi scrivere' utt tratto più 
,ÌpntiméntaTó.“ 8 i qu<J^ò’.,*?qllt tutta 'la riproduciamo'.'' ' 

” •'/ «' La '^tìtà. che m’'inriomma non è costumo, ’violenza . in- 
teresse. Ella àjiefttls al (:ùdr dalla cui 1 ’ adcQse l’eter- 
j|.pd, ràgjone. 'Pri^l'^^^^^ Nop toglfdta ,Èiò clitì' tion date. 

,Vieiii,;o dq!^, ò cara tranqal!lità\* o fui ràv-egl la* ìbr-chii^dorf no - 
'.POj.Iqj^ùùf'C" OiiUSó , e celato aìlói insanie del mòndò , ib ihi'a- 
j,pw ,.e mi svelo 'al 'tempio di Dio., Questo è della -mìa' vita il 
^.^'■41’ félfee' mqniéhfó., io pefiso' , lo''bra^o , Jo senio il bume , 
«ho, mi' ègira. Per si spiegàil i lbdo più vera. Non rfiai’si è 
detta prec'd' plil'ròrtò. Vn più bèl 'votò ntm si è fjttto gtkmmai. 

I . QuaV inni) più degbo'? A tc dunque mi' volgo , o’'v 6 porSbfe Ve- 
I ^ rilà..yri te questo* libro, ofifro ; b Cò'as'acrti. QdeW -"è 'tttPfriitto 
I Jdu’ m'ieT Sparsi sudori ; ma {o-'i!''be'lsi‘ da' ti'u’ albero' per kltra ma- 
' “no piantato; A "chi dovea dqflicarlq? ÀI fasto insensato*? AFl'ti- 
- “rorcviufelicé^!;;''All' oYgÓ'glro itnbecille ? Ma egli ò.partòdellii'vir- 
tù,.' Dunque ora dòvuto alla ,nia‘dró v . e a Te che*"lsei la Sprilla 
.dpllo Virtù. Yqggio , ‘B' ui'ingaùno'h Ynu liinit qhe m'I l.i 
mento ; ' un, sólo , che mi arde il cuore |'‘^ntl stella cfttV'ifi ■l,»rih i 
miei sensi.. l}uàl iucò , qual fuoco . qual ^gi 6 fa ‘Già iioùJ'S' pie 
. dell’ altare.„Tù siedi , tu 'ascoìti ', tir’ guajtdP:‘**D’ànqhe* 'aéCogIu ^ 

V »'ie laudi. Dunquè esaudisci i' trfjbl' ptì'Bihi.* I viÀi iHìbi^soHi>''‘àc- 
, cettaU , r inno è c'ótnpiuto.' E {«jr'chè tlùoit4èhe'\? T^u 'c'ótPiiscfi sa 
j»]uestp è r iniio della àediYcen^è thonzt^d'i', 'o dclla'pi(}aèsW''ilio- 
E, non è gQrme’''tdo lA'Wetìi •?' A'’fc dunque ui'‘irtWìinO, e ti 
adorò , 0 .Figlia di Dio, o’'iVegtna dèi mdndb, 0 Sladrè 'dÓH' ùo- 
,^,/lip. Da, Ta. nasc’è la legge'*, la’ giirsltóa',,. la-'^cè. è 

i; tuo, illudió ,; .0, lavoro' tu. -il' é’ if govèrni. TÙ'Sdl punir 
Usurpai or ■ del tuo soglio, 'ft'èuchiì qual suglio ti usuriia ìFsu- 
p>^‘ibo inci talo , se, chi non ò tuo figliì), ò t jo''ser'vo ? Qu'anri* ò 
angusto, e misero il priuclpato del reo. Éi li toghe uu pugùi'j di 






166 

corpi , e di ville, e lascia al < tae^ domiaio le mentì e le sfere. £i ti 
lascia anoora la gioia, e si ritiene la cura.fTu se libera, e servi 
allo schiavo. Tu sei forte, e siegui rinsauo. Tu sei nuda , e soffri 
Tiosegna. Tu sei lucida e alberghi neU’ombra.TI tuo trono levato 
sopra sublimi colonne, è in mezzo a tre linee, cinte da un cerchio. 

1 membri sparsi all’ intorno non ingombrano le fiamme al di 
dentro , e queste brillando veleno, e svelano il venerando nome 
di Dio. Nella tua fronte è sculto il decreto dell’ ente » e del 
nulla. (Juindi pendon le immagini sussistenti del vero e del 
falso , del bene e del male , del bello e del brutto. À tuoi fian- 
chi siedon la vita e la morte. Nell’ara .tua soprs una bilancia 
si appoggia una spada. Molti si vantano di involarti queste ar- 
.. mi , e di regnare a tuo nome. Mendaci 1 La tua bilancia 
non mai si spiega , nè mai la spada si rompe. Quanti hanno u- 
surpato il tuo nome ? L' empietà però li ha consunti. Ma motti 
ignorandolo ti hanno adorato. Tu sei I' Egeria di Numà , il Fe« 
Im dì Solone , il Gio've di Minos. Or ti chiami la ragione , or il 
consiglio, ora il saggio. La sapienza, la religione, l'usanza 
spesso sono le tue idee , e 'spesso i tuoi nomi. Il mondo adora 
, la menzogna , e l’errore.; e pur tu sempre vivi, e regni si mon* 
do. No , la donna , il vino . il, re non sono più possenti di Te. Non 
tutti son vecchi. Quando fia eppoto dalla frode il governo, e la 
ignoranza . e 1' errore su le loro cervici ti trarranno in trionfo. 
1 sedotti allora canteranno le tue glorie. Perdona intanto agli 
oppressi.' Tu dei compassionar i soggetti , e non temer i super* 
hi. Ma tu prendi cura delia stessa virtù. Questa tua o figlia o 
sorella , spesso si abbandona , e travede'. Il suo fuoco , che fu- 
.,ma, ingombra la mente. Allora sf aecieca infellonisco,' e ruina. 

, Può con la' morte comprarsi la vita ? Non altro prezzo ha la 
.1 palma , che il sangue ? Dunque la verità non ripugna $11' erro- 
re? Eh lungi le bestemmie , e gl' incanti.. La virtù vera non ò 
ombra e fantasma. Il mezzo non è mai discorde dal fine. Non 
più si vince perdendo. Nè più vincendo si perda. Ma tu impalli- 
disci, 0 mia Diva? Forse non ti è grato il miu dono? Non par- 
lo io con la lingua del cuore ? Credi che ho profanato le Iodi? 
.. Inni veri a false deità I 'forna Orfeo nella terra ! ' Le orgie son 
] di nuovo le feste del tem'pió ! Eieusi è celebrata di nuovo! No, 
perdona, e gran Dea. Non sono questi i miei sensi. Siedi' anco- 
tfi , ve mi ascolta. Non sono miei numi Marte , e Sabazio. Non 
sono mie Dee le nubi e le stelle. Ma non sono queste le scale 
per cui _ si ascende al Fattor delle cose? L’Orfica pietà non ò 
mia mM||j^A'.e mia Ma non debbo il seguace di Cristo su- 

perar r esempio del seguace di Orfeo ì Dunque il pagano solo 
ha pié’à ? ’I a differenza è ben grande. Questi adora 1’ opera , e 
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10 adoro l’ Autore del!' opera. Or qmst’ d colpa ? L’ Ebreo col 
Taso di Egitto beve e saluta il Dio d’ Israello. Forse con cetra 
profana Anna cantò la sacra canzone. Tr rasserena , » mia Dea. 
L’ innocenza è la mia legge. Nei suo tempio potea mentire il 
suo cuore? Pur non si nieghi, che questo è un tesoro di sapien- 
za vetusta. Perchè tenerlo celato? Nè si tema del' volgo? Egli 
ignora volentiere ciò che. non sente , o se il disprezza noi cura. 

11 mio voto qual’ è? Dammi, o Dea , ciò che mi dài. Qual gra- 

titudine a tanto beneficio? Sei la mia Signora, se sono il tuo ser- 
vo. Sei la mia Maestra, se sono il tuo discepolo. Sei la mia Ma- 
dre, se sono il tuo figlio. Questa è I’ opeYa che ti offro, e que- 
sta è la mercede' deir opera. Enti dell' universo, che dell’ Eterna 
Verità seguite l’ imperio , udite , vedete, e- attestate la mia fede 
che confesso , e che giuro ». •' ’> 

Alla versione degl’ inni di Orfeo seguono altre versioni di 
altri inni di greci posti, ed un saggio degl’ inni della Chiesa. Noi 
qui per un saggio riproduciamo solo l’ inno di Orfeo diretto alla 
Notti, 

Si apre il tempio. Venite nel coro 
Con voi venga il silenzio e la fe. 

Deh venite dal campo , dal foro : 

Qui la lite, la guerra non. v' è. 

Già la notte dispiega il suo manto, 

Su profani, sgombrate da qui. 

Sia principio del suono, e del canto 
Quella notte che il4emj^a ci apri. ‘ 

Io della notte augusta 
Canto le laudi. Vdite incanto arcano, 

Figli del grande Orfeo. La notba ò madre ! 

. De’ numi e .degli eroi. Dcll’> alte impreso 
Ella detta i consigli. In mezzo all’ ombre 
Nasco la fiamma e il lume , 

Che scopre il vero e il bene al vcdgo ascoso. 

Da lei son generati « 

Tutti i mortali, e Cipria allor si appella, 

Ch’è la Dea più gentil, la Dea più bellài 
Vieni 0 Diva , ascolta i voti.' 

De’ tuoi figli sacerdoti. . '.I 

Tu sei. scura, io te rispleode 
> .Quel bell'astro, che ci agende 

Di consiglio , e di valor.‘ • . 

- . * , ■ Frà queir ombre in cui risiedo 

L'. alma. pace , « l’ aurea feda, 

‘ 'Sei tranquilla..» lei serena. 
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Dalia colpa , e dalla pena 
Tu difendi il nostro oor. 

Dell’ onesta allegrezza 
Da datrice tu sei. L' alto diletto 
Nasco da te. Chi le ombre tue notturne 
Passa fra i saggi amici 
£ il figlio tuo più caro. A. lui del sonno» 
Del sogno a lui tu spargi 
11 balsamo immortal. La cure acerbe . 

Tu gli scacci dal cuor. Dal rio traMagUo^ 
L'inviti al bel riposo. In dolca obblio 
11 misero mortai s’ immerge allora , 

E r alma sua dal suo vigor ristora. 

Tu col tuo carro ombroso 

Voli dal cielo in terra , , 

E dalla terra in del. Perciò celeste *, 

Sei terrestre perciò. Perciò dividi vi 

Parte dell’ ombre , a quelle 

Spargi su r etra e queste ,< • 

Nel suol tu spargL il giro 

Cosi compisci del tuo corso alterno. 

Per l’etra allor che passi , 

Di conto forme e cento > 

Ti vesti , e in mille aspetti 
Ti discopri a’ mortali. In questa guisa 
Con le ombra tuo trasmuti 
Gli aspetti tuoi vistosi ; 

E fai vaghi viefpiù gii altrui riposi-r.. 

Nel tartaro profondo j| 

Scacci la lupe, o il tuo superbo soglio 
Ergi fra lo ombro , e il mondo r. . 
Del nume tuo rispetta. rf 

L’orrida maestà. Nell’antro islesso - ; 
Oyp fuggi la luco , 

Tu fuggi ancor.J'Ah queste 

Son dell’ eterna legge ; ; 

Necessarie vicende. E tu le adori , 

L’ esegui tu , che sei 
Serva del fato ancor. Ma non ti sdegni , 
Se al fato universale e servi , e regni. 
Vieni, o notte, felice' beata. ♦ 

Ojirjsi saggio l’ inwca , ti adora , 

> '.V.euiv'o’iioUe, ma vieni placata 
Del'.Jtuo a.K»e quest’ alme ristora.,.^ 
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Spargi lu pnibrc ministro di pace 
Lo quel coro , cho canta il tuo nume. 

Cela al vulgo del tempio la face , 

Che si accende di foco, o di lume! 

Assai stimola , è nonf.inepo.,la suà versione dello Odi di Pin- 
daro tradotte cd espotle in versi volgare ^ Mapoli,lS08. Questa 
versione è preceduta da una prefaaione, in dui leròcades ci rac- 
conta la vita di Fiudatu, numera le suo opero. Pindaro scrisse 
due odi per una vittoria riportata alla pugna dal nostro Agosi- 
damo Locrese, dello quali una abbiamo prodotta noi Volume I. 
di queste nostro ricerche nella letteratura Locrese secondo la 
versione del Borghi, qui trascriviamo la seconda, onde giudicarsi 
del merito di questa versipoe, 

Dì quanto cose ha d’ uopo 
L’egra mortali Ma son secondo i casi ^ 

Molti i bisogui. Or dalie >stcjie implora' 

I venti amici. ed ora 

Le acque dal ciel , che fighe 

Son delle nubi. , Or chi d' un' alta impresa 

Felicemente giuuse al &n bramata, 

Infra il sudor e U gielo , 

Che chiede mai dal Cielo? Yn inno. Ah questo 
Le’ suoi voti è 1’ estreme, io questa guisa 

II nome suo consagra ^ 

Alla posterità. Cosi, qual pegnoj ‘ 

La sua virtù da’ carmi 
‘ Si conOda alla fò di bronzile marmi. 

Figlio di ApolUiiq, 

. ; „ Jutte.vi- chiamo ; 

.... . Cantiam le glorie 

Di Agcsidnnio. ' ’ 

: . Figlio di Archestrato , 

.. ... 1 Odi la cetra" , ^ i' 

' . ■ ■ , , Che il tuo gran^ meritò. ‘ / 

T. ' ... , Alza 'su r, etra. 

. . . >' Della OUòapica palma - ‘ * 

• : La lode in ver non è .soggetta’ a' Vòrpij 

iJell’inyido livorj.i,yii»!su, mia ‘ióaqfi ^ ‘ ' 

: 'Siioda.U;omai^jJi accorda ..r, V , 

.1 IV: dW,tar:petra-ar8uòo. Cant« .fe.lÒSC'^ 

. i. !.. Del vincitpr. Ma pria„, 

Incomindà dal ciel, Se mancaci Canto 

• • coje^lavor , la gloria augusta 
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Manca . qiial Gor’, che languo 
In arido terrea. Via su, mi ascolta-, 

Àgesidamo . o Aglio 
Di Archestrato, lo mi accingo 
A sollevar su l' etra , 

Al chiaro suon della mia dolce cetra. 

Della tua patria ancora 

Le lodi io canto. Ite , mie beile muse , . . 

Ite di Locri alle robusl:e mura ' . . 

Rivolte all' occidente. H vostro coro 

‘ Ivi fondate. Ivi la danza, e il canto 

Si apra. Deh non temete , 

Che il popolo Locrese 

Non sia con voi cortese.' E’ mai non fugge 

Gli ospiti amici. E’ serba ' *• 

Le leggi di onestà. S’ è pace , è saggio ; 

E delle spade al'lampo - - . 

Armalo di valor e’ corre ai .campo. 

Se la volpe non cangia costumò, 

' Se la tigre non perde’furor ; 

Naste nume chi è figlio di nume , 

Va col gregge chi ha nn padre pastor. 

SI , gli eroi della patria son figli , 

Che propaga l’ avita virtù 

Con gli esempi! , co' saggi consigli , 

£ il soo sangue sia sempre qual fu. 

Ora del suo Esopo alla moda , ossia delle favole di Fedro , 
Napoli 1816. Questa versione potrebbe dirsi meglio una parafra- 
si. Vdiamo le parole dello stesso lerocades nella sua prefazione, 
onde conoscersi quale scopo si ebbe nell'intraprendere questo la- 
voro. 

« La miglior traduzione , se dee dirsi cosi, è quella di Fe- 
dro, il quale ci è per modo riuscito, che secondo la comune abi- 
lità de’ latini , fece sue le favolette di Esopo, come Lucrezio fece 
sua la filosofia di Epicuro. Or noi che , intendiamo di dare 
alla gioventù un saggio , per dir cosi , di politica, e di morale, 
esposto allo stile di Esopo ; abbiamo pensato di tradurre le fa- 
vole di Fedro nellò stile drammatico , ^e lirico , e trasportare 
Esopo dtdla Frigia in Italia, e /anzi farne un’ Esopo galante o alla 
moda — Ma siccome O.acro nelle sue favole descrive lo stato di 
guerra , e lo stato di pace ; cosi ESopo nelle/sue favolctte de- 
scrive I' uomo politico c r uomo morale. Quindi avvertiamo , che 
1' argomculu di tutta l’opera ... è cjmposto in queste due prò- 
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posizioni , o sentenze , I' una politica , e I’ altra morale , 

1. La fortuna de’ governi dipende per lo jriit dai ministri, 
ir. Chi non è contento della sm sorte non « mat felice. 

noi lasciando nel suo intero stato il vario inerito degli altri 

t aduttori , escoliasti, ci abbiamo proposto di fare una traduzione 
alla moda , e di esporre tutti gli argomenti e qiorali e politici, 
avvolti nel mistero di queste favole in una maniera chiara , e 
plausibile , e perciò abbiamo scelto lo stile drammatico, e lirico 
e ogni favola ha i stioi recitativi , le ariette , i cot'i , i duetti , 
i rondò ; e d’ alcune se ne sono fatte delle cantate sceniche , 
quasi trasportando sul teatro le bestie. Con ciò si è riuscito spie* 
gar tutte le sentenze di Esopo , e di Fedro, e di dare alla gio- 
I ventò una raccolta delle più necessarie dottrine , morali , e po- 
litiche, che veramente giovano a condurre la vita con prudenza, 
o almeno a procurarsi per tempo la cognizione del giusto, e del- 
r onesto ‘ 

Alla versione delle favole di Esopo sieguono le favole Avia* 
ne, non che la BatracomiomaclMa"'di Omero traslatatain ottava. 

Qui crediamo far cosa grata trascriverne -una favoletta, 
in cui parlano la vacca , la capretta, la pecora, ed il leone cac- 
ciatori, 

Se non sono {'dritti eguali, 

. ' Se i dover non son gli stessi , 

• . , Fra i tiranni e fra gli oppressi 

Non v’ ò pace , e libertà- i 

Che vi giova , o rei mortali 

Congiurar col più potente • 

S’ e’ sol regna in quella gente , 

Che pur voi conquistarà. 

Andaro a caccia insieme , 

In giusta lega , e volontaria un giorno , 

La vacca , e la capretta , 

La pecora e il Leone ■ - 

Che il valor 1| ispirava in tal sermone , 

Andiamo j o prodi , al campo 
A conquistar le prede. . '' • 

Alla virtù chi c^e , ‘ 

. . . Merto Ira noi non ha. 

Vinciam , vinciam l’inciampo ' 

Che il mondo è del più iòrte , 

■ ■■■• E<>ual per lioi la sorte , 

Il premio egual sarà. < 

Disse , e in un folto bosco 
Tende gli agguati in questa pa rie, e in que 
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Le guardie allor> dispose / ■., t 
E nelle igaiditì U. Capitan, si ascose. 

Ecco che un grosso cervo . „ , 

Passa , cacciato dalle sue compagj.io.'f , , 

..i!. Tosto, ili Leon. Cassalta , ^ 

E fra' la pena e.il dtjolo ; ’ 

:c! fiid lo stramazza furibondo, al suolo. 

I. .!v Vincemmo allora esc^HPa .» 

• ,H vincitore altero, > • f. '.- 
: T! -. Or basta sol la fama- ,.n oV 
' Pel mio. superbo impero r ,1. . 

' e ^ Le belve a soggiogar, „ s j;, ..u 

: . La preda. è già divisa,; .t i ..i ,,i. ..k. . , 

• in quattro partii e. ogoupa ,) 

Ardò.di 'jpeme,,!e la sua.pactq, attende, 



■I »• 






**!h: ! « I 

y t ' i 

ih.;, 
ii'y ' 

itti 



Qiiimdo il gran J>uca il suo parlar riprendo. 



. I . . 

Il-i.'i , 
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-«ir/ o' w (lì Questa parto, è d'ai mio^ nome; , 
yjj.c/Qaella-.apetla ai mio coraggio; 
n:. i.utfarpiù forte ,' seSpiù saggio, 
pt-.o fi ii 'be, (l»;seiftOiOrnai le chiome,,,. 

Mia la terza ancor sarà. 

Sollrirà 1’ estremo , . 

) So il mio cuor cop lui, si sdegna 
Chi i»er forza , ei per,,ingapqo,^ I 
L’ altra parte .toccherà» « •/ r 
Le cacciatrici -allora ,./o i. i 
Deluso, e sbigottito., .■ 

Tornare ubi atipresopé , e cbj ,, all’ ovile , 

Così seco cant-anUo' in Die,i^U).|Slile.,, j 
, Qual mai ragione amica , 

TraJ,4is^gu4.si .tryvk?.;,;^.. 

Più la stagione antica , , 

Or rammentar cho giova ? , 

Cbi sa soll'rir l’oltraggio , • 

• Serva ali’ altrui poter;', ' 

O fugga, o trovi il saggip 
Fra l’ dubre il suo.piace^v 

■ *' i<; »;■. fì-f’ V 

Restano di lukmdite altre orazioni ,^cro, novene de’ Santi, 
e la voisione do’sa!\^ e. degrinni ^elìaiitbiesa- Quest* salmi prima 
da lui tradotti in versi libwri ; dispersi , furono traslatati per la 
seconda volta con un metro tutto ditfecc“t?;i parlo in oUavo , 
parte in terzine, altri in anacreuntiebe. . j 
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CAPITOLO XXI- 

I 



Il Prometeo di Antonio Ieroca<les — Scena Llr|c%:: 



Nè qui tralasciamo di riprodurre tutto intero il Prometeo dì 
lerocades, ornai r^go raro per non essersi mondato a’ tipi, che , 
una sola volta dall’ autore medesimo , e crediamo che^gli ama- 
tori della letteratura calabra ce ne sapranno grado, non tanto per 
la si;a rarità, quanto'pe' suoi be' pcosieri,.di che doviziosamente 
è sparso d’ ogni parte. Questo poemetto si rendo stimato pel suo 
gran movimento , per le immagini vive , e per un patetico in- 
sinuante , che parlano al cuore meglio che ali* immaginazione. 
Dolente Prometeo per non aver potuto animar la statua, opera 
delle sue mani, si vede in tutto il corso di questo poemetto can- 
giar di sentimento cangiar di §nìmo , ora pregare,, ora non sa- 
per che farsi, ora concepir speranze.^ - ora disperare, ora ir 
dietro ad una gioia, ora profondamente accorarsi , quando pian- 
gere , abbandonarsi ad un languore, irarsi co‘pumi,.seco stesso, 
con la natura, sicché sembra come. ‘colui, che T* vuoto il suo 
cuore alle concepito speranze, tra la teózone degli alTetti, si mo- 
stra come un mago dis(teranza, di disperazione, di gioia di do- 
lore, di ira , finché rivolto a quel nume che col suo carro di 
fuoco è lume* B vita n«d- sistema del mondo, dal, .quale dipartito 
un raggio , da cui viene. animata la sua statua v; a.pre il suo 
cuore ad im trasporto tanto vivo di, gioia, che distende lo 
braccia , chiama la statua animata col nomo di figlio , >da essa si 
sente chiamar col dolce nome,,di;'padre> la stringe al seno, gente 
accolto, anzi incontralo 1 amplesso, e cosi preso da tenera dol- 
cezza , da soave compiaoonza . con lo ;yoci di gratitudine al Dc- 
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Ho nume chiude il suo |)Oeniotto. Oueslo poemetto (b bello è in- 
spirato è sentimentale in ogni verso, solo vi si potrebbe riinpro- 
rare al suo autore uno stile soverchiamente asmatieov se pur non 
gli merita am compatimento, come dettato da un’animo concitato 
da un’ affetto che non ammetteva nè limiti , nè ireno finché non 
si vedeva compiuta' in tutta la sua speranza. 

La scena di questo poemetto è nell' imo di un’ antro , che 
si apre alle falde di una montagna, nel comignolo della quale si 
vede elevare un tempio sacro ad Apollo, ed alle Muse. Adoma- 
to Timo di questo antro del simulacro di Pallade, di altri Iddi! , 
non che dello scudo di Achille, sorge a suoi lati un lauro, e mor- 
mora un rivoletto , andando ne'dintorni selvosi errando e piluc- 
cando le erbe greggi, armenti, ed errando altre fiere , e svolaz- 
zando augeliini. Questo antro lingo il poeta, che sia di prospetto 
alla città di Delfo , grindigini della quale si vedono occupati a 
celeh raro i di- festivi di Apollo. 

< 

Oh dell’uomo iL poter quanto è! Son giunto - 
A fin dell' opra , e dir non posso : è fatto ■ 

Quel che for si dovea. Dunque perduto 
De’ miei travagli è H frutto? E Questa luco 
_’Che"mi schiara la mente; e. questa fiamma 
Che mi arde il cor, è spenta? È spenta. O vana 
Speme e vano desir , parti dal petto 
Di un disperato almen. A che tormenti 
Vn misero mortai? Agguaglia almeno 
Il poter al valor. Padre infelice 
' Di un’ opra imperfetta! dell arte 

11 genio iinitator? Eh gite Si suolo 
Vani isirumenti , al suo^ di un arte vana 
E che può r-uom? un nulla. Ah forse e vero 
Ch’e'dal nulla sortì. Ma che? Del nume 
Kon è r immago , e ’l simulacro ? Oh false 
Voci de’ vati , il di cui prezzo antico 
f E lo stupor del volgo ignaro , e sempre 
Delle favole ^amico , e non del 
lo non v’ intendo, io non vi credo. E 1 oprOt 
Che smentisce la voce , e l’opra è questa. 

Eppur son saggio, lo di lapeto il figlio, 
lo son sangue di numi. Il cielo io corsi 
Col rnio pensiero. Io misurai la terra 
Quanto ella ó vasta, etiuanto è il mar profondo, 
lo penetrai della natura i primi 
E gli ultimi confini. 11 gran modello 
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Del mondo io vidi, e a fabbricar mi accinsi 
Questo corpo mortai, che, ahi diiol! non sente 
Non pensa , no , non parla , e sordo e muto 
Non risponde a’ miei detti. Or questo prezzo 
Basterebbe al min voto. 11 figlio al padre 
Si volge almen , e gli sorride, e stringe 
La destra o|)eralrice. 0 destra inerme , 

Destra imbecille, e che facesti I. Ah svelta 
Tu fossi ancor da questo braccio, e a terra 
Giacessi ancor tornando e polve, ed ombra. 

Già stanco io son , nè mi ristaura il senso 
Dell’ infelice lavoro. O sonno, o dolce 
Balsamo degli oppressi, ah» vieni, e immergi 
Le cure mie nel tuo liquor possente. 

Te chiama il «contadino allor che guarda 
Lo viti sparse al suol del turbo algente. 

Te chiama il duce allor, che in antro alpestre 
Trova f asilo del guerri^ superbo , 
tihe il vinse in campo. iWse mi lascia ancora 
La speme, eh’ è de’ vecchi alma nutrice, 

Tu non mi abbandonar re dell' obblio. 

Nume degl’ infelici , alto riposò 
Dell’alme irrequiete. A che più tardi? 

Barbaro, e a danni miei tu pur congiuri? 

Pur dorme in questo punto il tristo avaro. 

Che finora vegghiò. Dorme chi stanco 
Dal lascivo piacer, su molli piume 
Non cura di mirar del sol nascente 
La face che di[)inge il mondo oscuro. 

Ed io non dormo ? lo solo e parlo e piango. 
Ma vuol beati il sanno, lo son meschino. ^ 

10 vegghio , io peno , o col pcnsier ritorno ^ 
All’obbietto incompiuto. Audace e stolto * 
Ch’io fiiil Del nume onnipotente e saggio 

Le opre emular, che sono eterne, e immense 
In cui l’alto fatjor sue forme impresse? 

Ma sicn pur Dei le opro di un Dio. Non sono 
Sembianze sue ? Pur io la mia sembianza / 
Formar volea. Volea di me l’ immago 
Moltiplicar. Nasce dal nume il nume; 

Nasce l’uomo dall’ uomo. Anzi dal fonte 
Non nasce il lonto , e dal ruscello il rivo? 

Non è bruta la terra ? Eppur produce 

11 cipresso, l’abete, o cento e mille 
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Fiori, erbe, pianto, e tatti son snoi figli. 

Tatti hanno dal grembo siio la vita e il senso. 

Il senso ? SI , che tutto sente , e tutto 
Dell’ alma universale ò parte. 11 vento 
Non si muove per 1’ etra f 0 I’ etra è mossa ^ 

Dal vigor suo. Va quel torrente al lido, 

E al mar. ondo parti . torna , e s’ immerge ^ 

11 mar si volge, e si rivolge , e corre 
Dentro ì limiti suoi. Talor sorpassa 
11 limito prescritto , o inonda il campo , 

Ove la greggia errò. Talo'r rispingo ‘ 

Le ondo vaghe e sprumanti; e gomfio. e ingombro 
Di sè. si apre il s.cntiero , e in due divido 
1 poimli, e gl' imperi. In cima al Tauro 
Oliai fiamma avvampa al rimbombar deH'etra, 

È il suol sì 8Cuo.te , e il mar ondeggia , o freme? 
Ah vive il foco , c si muove e sente. 

0 vita' universale, o^nso, o moto. 

Sol dal tuo regno è ir- figlio mio rubelle , 

Forse del genitor soffre la pena. 

Ma il fallo mio qual’ è? Ecco le fiere. 

Ecco i pesci , 0 gli augelli. Ognuno un parto. 
Lascia di se. Pur delle tigri il germe 
' Si propaga ogn^ dì. De’ vermi ancora 
Lo stuol si riproduce. 11 tronco , il ramo 
Non rigermoglia ancor ? Io sol non posso 
Vn Prometeo lasciar. Vivi trionfa , 

Dio tiranno, empio re. Con mo distruggi 
Tutto me stesso, e'ia mia stirpò estinta 
Ciancia in «terno. Il soglio augusto innalza 
Sul volgo ignaro. Il saggio il forte il giusto . 

Si spenga al nascer suo. Vincesti. Io parto 
Senza òrpdi del mu^ndo. Andarne all ara ^ 

E .Unpalroar una donna 1 Eh no, non voglio ^ 
Cimentarmi cosi. Sempre non nasco , . 

Dal saggio il saggio. Il mio dflsir si accese 
Dal tuo, desir. Tu di tua mento un giorno ' 
Viìa figiia formasti. Anch' io bramai 
Formarmi un figlio di mia man, che fosso ' 

Di me degno , e di te. Più che Tifeo 
Potea darti battaglia , ed altre schiero 
Armar in campo. Invendicato , e inulto 
4 Or resto , c fu trionfi , o vai superbo 
' , . Di mia posterihl. Mano inesperla , 
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Mente n/e<Mn4a , e a olic mi alate Mteroo , 
ae atte uoo aiete all' alto mio. diseguo ? 

Tornate al vostro autor. Scherno, e trastullo 
Wt Giove è V uomo. B per far pompa altera 
Del valor suo con un mortale imbelle 
Discende al paragone , e vi«ce', « regna. . , 

E fanne un reo del vinto, e fanne un servo. 
Empio chiama il mortale allor che ardisce 
D'usar del suo talento, o un’altra tela 
Gli offre di leggi, e accresce il sommo impero. 
Ma Prometeo il conobbe. Almen tentai , 

E questa è gloria ancor di torgli il trono. ' 

La tuia statua non e^nte, è ver, non vive ; , 

è la meta 

Dell arte mia. Qiiella che informa e regge 

La mole uoiversal , mente superna 

Lhe agita e pasce il mar la terra e il cielo, 

«o del mortai non aorte , e retaggio. 

Chi dà quel che non ha? Ma che? Noa penso? 
Non parlo io pur. Ah perchè taci, o .figlio I • 
Non son questi i toi labbri? Io beo gli eTwassi 
Col mio scarpello, lo tra il tuo ciglio , e il crin 
L ampia fronde stampai. Perchè non pensi . 
Figlio , perchè? Perchè non mi ami, o caro, 
n • amoromjtte e lieid , 

Quai de la Dea di Palo? I tuoI*beii|ami 

bon qui d amor . ove i suoi dardi asconde 
L donde esce a ferir muri , ed eroi. 

E queste treccie non son bioode,, e aperse, 

E vanno ad ondeggiar sul ^ttd<tl dorso? 
Itacela stringete il fabbro autor. Impugna , 
U destra ancor la mia. Vieni, è mi àbbraccie. 
bon padre tuo , sei figlro mio. Qual ombra 
Ahi stringo l'ombra! £ di me stesso, o stolto. 

Mi vergogno, e mi ponto. £ ben s’infranga • 
Questa mole indigeeU. E ben si struggiL < 

Dell ardir mio, del mio constilo il senno. - 
No, non rimanga al mondo un’ombra iafàme ; i 
Del nome mio , eh’ or è biaoso , e illustre. 

Ma tu mi vedi , o Febo « e tu mi ascolti. 

No, non celar, non più mi posso. Or l’offibre - 
bi squarcia della notte. Ogni astro estingue 
U lampa sua. Ve' come albeggia il giorno I 
Uia regge il carro suo col fren di gigli 
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La rugiadosa aurora, o il mondo sorge. ~ 
E fugge il caos. Ah perchè il manto ombroso. • 
Èrebo , accogli , Èrebo , o padre antico 
I)i Vrano , eh’ è tuo ligtio , e tuo germano ? 
Fra il denso dell’ ombre tue vetuste 
Ah mi ascondi almen. Sperai più lieto 
11 nuovo di. Dicea : verrà la lue©) 

E vedrà 1’ opra mia bella i e perfetta. 

Vedi, al figlio dirò , vedi l’ rmmago 
Dell'alma tua , che ii arde, e che li schiara. 
Luce è la mento tua , fiamma il tuo cuore , 

E della luce , e della fiamma eterna 
Parte tu sei. Godi , ben mio , la sorte 
Dell’ essere immortal. E vivi , ed ama , 

Che amòr è vita , o al tuo faltor sii grato 
Del beneficio suo. Cosi sperai , 

Bramai cosi. Vana la speme. Cure , fatiche , 
Tutto perdei. Vegghio la notte ; e il sonno 
Scaccio dagli occhi mici. Ma il di ritorna , 

E perdo 1' opra , e me medesnio io perdo , 

O Febo , ah non tornar. Volgi le ruote 
Al lucido oriente. Il fosco occaso 
Desti nell’ ombre sue. Lascia ciré io cbiuda 
Negli antri il tnio rossor. Tentar l’ impresa , 

- E non compirla ? Ah qtiesto è il reo destino 
D’ ogni mortali ma che? Non sono i regiri 
Opre mortali ? E son compiuto , e sono 
O r invidia do’ numi , o pur la lode. 

Compio il duce la guerra , e il soglio innalr.a 
Su la baso de’ vfnfl. 'irrito è forma 
Del fatto , & legai sono usi , e costumi. 

Ov’ è la selva ? Ella lo sboscata , e cangia ■ 
Il selvaggio destin. L' età dell’ oro 
É r età de' Titani. Or più non vive ” 

Di rapine il più forte. 11 saggio invade 
La virtù dell' eroe. L’arto, e l’ingegno 
Distinguono i mortali , q questa vita ■ 

^ il frutto del timor , e del periglio. 

Culla è la terra ; il mar solcato ; e il polo | 
Invan si asconde alla ragiono , c al senso 
Del vago indagator. Tutto è compiuto 
Quel cho si è cominciato. Io solo , ahi doglia 
lo sol dell’ opra mia non giungo al fine. 

Perchè non parli? ahi duoli Perchè non pensi 



O mio figlio , perché ? Già pi6 di«copr* 

Col lume il fallo mio. Gran Dio del giorno- 
Tu che cominci , e che compisci il corso , 

Fisso negli astri dell’ eterno fato , 

Tu veder non mi puoi senza, dispreuo. 

Per te fiorisce il suol , per te si spoglia C 
Delte bellezze sue. Muore e rinasce 
Ogni cosa per te. Vita e sostegno 
Tu sei del mondo. A to' le prpci e f roti 
Bivolge ogni pietà. No , tu non puoi 
Blirarmi senza sdegno. Ah frena , o padre • 
li tuo furor. Son reo. Ma forse io degno 
S«n di perdono. E non sei tu che infondi 
Onesto ingegno , che mi arde , e che mi sprona 
Di desire in desir , di speme in speme ! 

Sono audace per te , per te son reo : 

Che dissi? ohimè , vaneggio. Ohimè , deliro. ^ 
Ohimè , chiamo altri autor del mio misfatto. 
Questo è r usato sili del reo codardo. 

Chè non confesso il fello ? A che non chiedo ' 
Pietà deH'ardir mio? Forse trasmuta 
Il delitto in virtù.' De’ numi è noto 
Il magnanimo amor. Sommo è de numi , 
liilinito il poter. L’ opra divina 
t'ompisce l’opra umana. A te mi volgo , 

Dea del saper. 0 prole eternai, e nata 
Da Giove senza madre ; o tu che in cielo 
Sei dell’alta cagion l’alto consiglio, ' 

ti discoprì in terra in tanté guise 
A’ miseri mortali , ah tu consola , 

Ah tu consiglia , ah tu conforta , o Diva, 

Vn tuo servo fedel. Tu che vedesti 
Lo spazio immenso iti cui librato il mondo . ' 
Nacque ed apparve in lui l’ autor sovrano; ' 
DI come si formò I’ alma , che arviva 
Ogni corpo vivente ? È forza , e spirto , 

E molla, e germe, è sperma o cento , e mille 
Tuoni concordi , onde risulta il tutto ? 

O dell’ alma eternai parta e sostanza ? , ' 

Ah se tu fosti allor fabbra', e ministra 
l>eir universo a me tuo figlio , o servo 
Svela l’arte de’ numi. Vn’ antro 6 questo' 

Di un saggio solitario , e pur tì giuro 
Di consacrarló fn tempio tuo. Su l’ ara , 
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Al nume tuo votiva, ostia ben degna 
Ogni niente sarà. Verranno l duci , 

Gli eroi verranno a venerarti , allora 
Invidia avranno i re del mio talento, 

Che tutto è tuo favor. E un re che i>uotc 

I)‘ un popolo imbecille ? Vn vii tiranno 

Deir ombre è un re , che impera a un volgo lènaro 

Il regno è sol de' saggi- E reggia il terifpio , 

È trono l' ara , e sc-v'ltro il suo scorpclló, 

Onde alle forme dà mente e consigl io , 

O Minerva immorlal , so vuoi che io spancia 
li regno tuo , mi apri queir àrte augusta , 

Che fa le alme immortali. A to consacro 
11 dono tuo. Su r ara tua la destra 
Del figlio mio porrò. Con l’altra alzando 
La tazza del mistero in bassa voce 
' li patto giurerò di far la morto 
A chi la morte dà. Quindi stringendo 
Il mio martello andrà di lido in^lido , • 

Oltre le mete ancor di Bacco e Alcide,, 

L’immagine a scoprir del tuo bel nome, ^ 

E a conservarne , e a propagarne il cultp. 

Cadranno allora a terra infranti , e sparsi 
Gl’ idoli dell’error temuti a torlo. 

Ah che io già veggo, ornai spiegarsi al vento 
Dell’oppressa virtù 1* 9 U 0 vessillo. 

Agguaglia , o Diva , al roio.-desir speme , _ 

Che mi arde il cor. Ma tu _mi levi in allo 
Col mio pensieri Ma tu mi yolgi all a^ro, 

Cho il di conduce ? Intendo. Ardir. O fono ^ 
Emenda l’error mio. Compisci , 0 padre. 

L’impresa incominciata. Ah tu''mi svela ^ , , 

Quel che ignora il profano , e intendo il saggio 
Son io? Chi mi trasforma ? Ove ió mi sono , 

In terra 0 in ciel ? Chi mi rapisse? U senso 
Non è questo di me. Dentro d' uu nume 
lo sono , e un nume è dentro me? Mi scnipro 
Di me maggior, lo sento, io credo,, io penso 
Più dell’usato. E 1^ armonia celeste » ^ 

Che ra’ incbbria d' amor?. E conto, e.mille 
Forme adeguato ? E 1’ ^stro mio sublime 
Che vede in un istainte'^, p in un sol punto 
E l’uorao, e il mondo, p il Dio. Mie pene acerbe. 
Voi dove siete? Io bra.rnó , io sperò, io godo. 
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Io non lon ioV Che veggio T T* caAt> Mt«80 
Corro pel cleU Quattro destrieri alati 
7’raggon lo rtiote sue. Febo governa 
Tra un polo * o 1’ altro la corriera , e soco 
Mena il giorno nascetìto , e T otobra oscura 
Vestigio alcun non ha. Di Febo a’ Ganahi 
Son novo muse , ed hanno in fronte il lauro r '- 
La palma in man. La madre lor conduce 
Lo Gglio al padre, e s’incomincia il canto. 

Canta i viaggi Clio , canta lo impreso 
De’ nomi , e degli eroi. Lo fole o i giuochi 
Calliope narra , e i cavalieri erranti 
Chiama a vano trionfo , e a van trofeo, 
Melpomene il coturno al pid si cinge , 

£ lo sdegno de' ro , tra stragi espone 
Sul palco , 0 or r ira or la piotà risveglia. 
Tersicore sorride p a nozze e a feste 
Chiama il picibeó , e cerca scherzo , e riso. 

Cinge la fronde di onorato ulivo 
Euterpe ; e vela il cria di verde mirto 
Prato; o chi l’eroe che pugna , e vince; 

£ chi canta l’eroe, ch’ama , o disama. * 

Di tutte le arti belle ecco Talia , < ‘ * 

Che ritrova i modelli, e il modo esplora, 

Onde si esprimo la più beila immago. 

Polinnia olire doli' arti il grande obbietto , 

Ch'ò la virtù , degna dall’ inno, e degna 
Della fama immortal. Vrania addita ‘ 

Deli’ arti il fonte ;’ eh* é la scienza , e quest» ’’ 

0 per arti o per sò si acquista , e serba. 

Con soave sorriso Apollo accoglie 

1 doni delle muso 

Ma deir Olimpo onnipotente, o immenso '' 

Ecco si apre la reggia ampia ed augusta. 

Che veggio? E chi v’intoode, e «hi vi esprima 
Alme forme infinite ? E tutte belle ' 

E tutte vìve. E la mia forma espressa 
Perchè bella non è ? Perchè non viva ? 

O Padre , un raggio di tua luce ardente 
Spargi nel Gglio mio. Questa diffonde > 

La vita e il senso. Ardon per te le cime 
Dell' Etna, e del Vosevo. È tuo bel dono 
Del Piropo il fulgor. Per te germoglia 
L’arida tarrn. É fecu tuo trasfuso 
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QmU' um^r « ob« . raoaolto io f orde itelo , 

Indora H grappo al Tordo traleio appeso. 

Per chi bela la greggia? E il bianco eltmeato 
TL' uisoreggia per ehi ? Per te si annida 
11 garralo augellio. La fiera imbosca 
Per te. Per te il leon regna superbo • 

E fra le onda il delfin le navi insulta. 

B questo desir mio , questa mia speme 
Non è del raggio tuo scintilla accesa? 

Va tu fuggi ? Tu taci ? Almen rispondi ; ' 

0 pur diro, cb'è l’opra sol del caso 
Il Tarlo eTento ancor dell' opre umane, 

Mo, gran Dio, noi dirò. Son io cooTinto 
Dell' umano poter , quanto ò ristretto. 

Pur io formai del mondo al gran modello 
Questo corpo mortai. Credea compiuto 

11 mio laToro , e il nuiia mio conobbi. 

L'uomo èi mente, e la mente umana è immago 
Della dWina. A me chi mai potea 
Mostrar la mente eterna , e immensa, end' io 
Potessi immaginarla ? O stolto , e come 
L* anhna immaginare? 0 Febo, errai. 

Deb mostra l'error mio. Mostra che sei 
Tu nume , ed io mortai. Che miro ì Vn raggio 
Rapido più che il Tento , al suol discende, 

E la mia statua di sé tutta ingombra ! 

Ella si muoTe. Ella si scuote . .'Ella apre 

1 lumi , e i labbri, e piega il capo , e stende 
Le braccia al fabbro suo. Che sento io petto? 

Ho su ‘la lineua il cor. Deh parla , o caro 
Figlio. /. Padre, p. Sei tu ? son io. p. Che gioia. 
Felice padre, che, qual Dio di Deio, 

L' immagine di sè nel figlio imprimo.' 
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ALTRE GtTTV E TERRE DI CÀLArUIA MEDIA 



Uokà «» A tro inigHa iouutna dal mar Ionio ai vede aorge^ . 
re i|iieàta città vescovite sotto i gradi SO di latitadine , e 3$ di 
iongiUi(iino. Divisa in due parti, I’ una delle qualiè tuUa jcir- 
coridata di muri , ci)« porgono l’ ingresso per due porte deno- 
minale della Marina, e della Jarm. . L' altra è un borgo -della 
ciltàL 1 Turchi la lasciarono a ruba, .menando spbiavi -molti cit- , 
ladini. Educa uii popolo- a 2200 indigepi. FerUIissiiao è il suo 
territurio. Si allontana da Grotoqe a 9 miglia. Il suo territorio- 
è bagnato dal frume Pìlaeo che mette idee nel mar Ionio. /A 
poca distanza si eiev^ il monte delia SIBILLA. < Luogo il suo 
iittorale si veggono sorgere, come ognuno pud -scorgere dalla 
carta corogratica dal Padre Eliseo , quattro torri con feritoie, 
i' Ulva presso il capo KIZZVTO, 1' altra appo il capo BlÀNCOr 
l’altra vicino il carpo di ORIGNANO, I’ oltra non lontana il «a- . 
po della NAY£.X.a suadiocusi si contiene solo nella stessa^citlà. 

A’ canonici n’ò donata la cura spirituale. Vghelli vuole, che ave- 
va sei abazie, gli abati de' quali in ciascuno ajino.net di festivo 
della^ Assunzione"* solevansi ,presentaTe d’ innanzi al vescovo del 
luogo. 

Ioppoi .0 — , Tutto speochiantesi nel goUb di Gioia a poca di- ' 
stanza da Nicolera si vede sorgere il piccolo villaggio di loppolo 
sopra una collina, ove s'i respira un’aere non sempro sano. 

Nativo di loppoli si vuole Agostino ,Nifo gran fircsofo' e let- 
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teralo d«’*uoi tempi. Il Tirabotchi parla con molta inccrieaza 
della tera patria di lui {!). Egli stesso poi nel voi. Vllll., ove 
fa alcune aggiunte, e correzioni alla laboriosissima sua storia della 
letteratura, si mostra come fuor d’ognt incertezza — Sessa non 
la nostra loppoli esser la patria di Nife, lo qui trascrivo lo sue 
parole « La patria di Itifo , ei dice (3), non può essere punto 
dubbiosa ; poiché nelle sue opere ei medesimo comunemente 
8* intitola SaeBtanits , e cosi ancora egli viene detto dagli scrit- 
tori contemporanei. Nell’ edizione del dizionario storico di M. 
r Advècal fatta In Napoli 1760 si sono prodotti autentici docu- 
menti , che mostrano, che Agostino Nifo era certamente nativo 
di Ressa , e che era figliuolo di lasobo Nifo, e di Francesco Ga- 
leone. Ivi ancora si dice che Qaleatao Florlmonte ne recitò l’ ora- 
rione fùnebre , o che il corpo di osso oonservasi imbalsamato 
nella sagrestia de' domenicani di Sessra , in una cassa di legno 
eoo vetri hmai»i e sopra eSso un quadro col riatto del Ni- 
fo, e co» nna onorevole insetlrione. Finalmente parlasi della villa 
di detto Nlfeno , eh’ egli aveva fuor dello mura della città, e si 
rlportsDo aicont vertf scolpiti in marmo , eh' el vi fece porre , 
e che ttrttor fi «I veg^uo » Tiraboschi aveva notizie inesatte 
intorno questo nostro illustre eoncilladino ; egli si atteneva al si- 
gnor l* Advossi , e (^stì era poco informato delle nostre cose. 
La glesit di NHb, ohe si prooeeciò eo’ lunghi suoi studi , è una 
gloria cAe deve r w t r teggfSt solo sotto il ciel di Calabria. Nifo . 
ebd Tfrev» nel Fi. secolo erbato della sua madre poco sofferente 
agT Indostlt modi del padre e della sua matrigna mggiva in Na- 
poli, ote (b metmld’lD essawa da on serto oriundo di ^ssa, 
che gli largita di tolto e dt tilto pe* talenti assai -primaticci, che 
Bcorgen^ nel gtetinetto. Reir onlversilà di Padova attese poi agli 
stndii di Sfesofia, senza jplA voler federe la sua terra natia quando 
pifi Saggio ritoriMrta I* sesso , ove menò moglie , ed in Napoli , 
eoi pmmlitaneeto professava filosofia, ei si dava il nome di cit- 
tadino'di Sesia. E ehi é colui che non vuol rinnegare la propria 
patria, quando la patria gH è dura quando la patria gli è ingrata, 
quando sotto altro' deio ritrova cortesi modi , e lieto volto di 
tortunat La sua tomba io Sessa è segnata di questi versi , 

* 

Dum lapidi titolum mwrens GaUaeius addit • 

Et trifti cftrat fonerà , eum gemito , 

Se miit honoe titoli : non hoe n'W Elphe , mpremtm , 

Sed patriae , et mieero stai mihi munot ait. 

I . ' 

\ ~ 

(1) Tiraboschi voi. vii. parie t. pag. 837, 

(2) Tiraboschi voi. VIMA 
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Pfac vivfn ivek'or» tni tu parH. Lfn>’imsn 
^os luctus mrdiis qmerimus in laerimit. 

Restano di lui molte opere tutte dettate in latino , e 
ci muove le maraviglie come abbia potuto tanto pensare, e tanto 
scrivere. Oltre la traslazione , e I’ esposizione de’ libri dell’ in- 
terpetrazione di Aristotile, oltre i cornenti ne’ libri analitici, negli otto 
libri de’ topici, do’ sofisti , della rettorica , dell’udito , de’ quat- 
tro libri , de Cerio . e de Mundo dello stesso Aristotile, abbiamo 
di lui altre opere che egli chiama di seconda classe , ove parla 
dell’ intelletto — de’ demonii in libre tre — dell'immortalità del- 
l’anima — dell'infinità del primo motore — del senso — deH’arlifi- 
ciosa interpotrazione de’ sogni , è delle profezie in libri due — 
de’ giorni decretorii , — ■ delle cause delle nostre calamità in libri 
otto — deir erudizioni , e degli aforismi di Ptolomeo — delle fi- 
gure delle stelle — della dialettica ludrica — degli augurii — 
dell’ astrologia generale in due libri — deila vera libertà di vi- 
vere — delle ricchezze — del re e deJ tiranno, ed altre molte. 

Illustrò ancora questa terra co’ suoi natali Vincenzo Nife 
dell’ ordine de’ domenicani , che professò filosofia in Salerno. Ei 
pc"^ grandi suoi lumi, che aveva in filosofia era nominato il gran 
filosofo d' Italia. 

Francica — Sorge io tma amena pianura , ne’ dintorni di 
cui, non che per tutto il territorio si alligna bene l’ulivo, il ges- 
fo, ondo gli abitanti, che non giungono a 1000, sono tutti eser- 
citati nell' industria de’ bachi da seta , e nella coltura de’ loro 
campi. Non luoge da Francica in uno scontro di guerra i Fran- 
cesi caddero alla vita a gran strage , onde si vuole essa si de- 
nominala. E in diocesi di Mileto, da cui si allontana a 3 miglia. 

In rrancica respirò le prime aure di vita Gabriele Barrio, 
che fiori nel secolo XVI , uomo assai erudito nel greco, e nel 
latino. L'opera da Ini lasciata, che altri vorrebbero del Cardinal 
Snnforio, dettata nel sermone di Tullio intorno il sito, e le an- 
tichità di Calabria, se non fosse sparsa d’innumerevoli sogni, e di 
notizie inesatte, c le volte troppo brievi, sarebbe veramente sti- 
matissima. Nulla ài dice delle greche «■epubblicbc, nè degli av- 
venimenti fisici, politici , e morali, da noi lungamente? descritti 
nel primo volume di queste ricerche. Quello che ])iù è dammi- 
rarsi in questa sua opera ò 1’ eleganza del linguaggio, cui è det- 
tata ; ed egli stesso se ne compiaceva tanto , che nelle primo 
pagine impreca contro coloro , che volessero voltarla nell’ italo 
sermone. Scrisse non meno altre tre o]>erctte nello stesso ser- 
mone , (IpUo lirgua latina , deli rfcrnitA di Roma , e delle lodi 
dltalin, delle quali, poiché mi è dato leggerle in (jucsta reai Hi- 




Iilioteca Borbonica, cFcJo noti inutHe dure un breve sasgio^ Nef' 
l’opera della lingua Ialina divisa in Ire libri , dopo aver lunga- 
mente parlato della ragione , onde il linguaggio latino , non che’ 
1« arti liberali sono cosi neglette da molti, ed indicata la necessi- 
tà di educare, o di erudire i giovinetti, parla della diligenza che 
si davano gli antiebi Romani intorno gii studi delle lettere, espo- 
ne cosa sieno le dovizie , la mercatura , la dottrina , l' istoria , 
sdegna coloro , che calunniano le discipline , esalta reeceìlenza 
dei' sermone latino, e mille altre cose di tah natura. Nell’opera 
]K)i dell' eternità di Roma dimostra , che questa città distese le 
sue conquiste per ogni angolo del mondo , addivenne una vera 
monarchia, ed una repubblica veramente libera. Parta poscia del- 
la perpetuità della città regina del mondo, e del suo impero, della 
sua integrità. Non tralascia ancora di esporre la virtd, e la pre. 
stanza de' romani , non che delie leggi di loro ; — il popolo ro. 
inano essere il signore dell’impero, e gl'imperatori esserne mi- 
nistri; — sì grandioso impero trarre origine dal Lazio. Ci dà alcu- 
no nozioni del talento, del ^sterzio, della libra, del denario, del , 
nummo romano. Finalmente dimostra — il PontoGce essere supe- 
riore a’concilii, — non doversi rigettare alcuni antichi nomi de'roma- 
ni; — esser falso , che una donna abbia seduto sulla cattedra d-t 
Pietro. Nel libro delle lodi dell’ Italia Dalla tralascia di quanto 
ha più bello questa penisola. 

Illustrò ancora la terra di Francia co’ suoi natali Maria 
Eduigo Pittarelli, che si distingueva tra il bel sesso pe’ suoi stu- 
di poetici. Di lei qui produciamo un sonetto , onde conoscersr 
quanto valeva in tali studi , 

Da cotesto del mondo acerbo esigilo 
Vieni al regno del elei libero, e sciolto 
Dall’Impaccio terreo che duro molto 
, T’aggravò colà giù, diletto figlio : 

. L’ infoia quivi, ond'è il tuo crine avvolto 
Si cangerà in diadema aureo, o vermiglio 
£ quivi gudrà l’ almo^seren tuo ciglio 
Di bellezza l'abisso in un sol volto: 

V'i;»ni, clic com% tu di iiobil vanto 
‘ Al’ arricebisti là giù, coil di stelle 

lo qui li Ireggerò di ricco ammanto. , ^ 

Virili si disse ; c le sue schiere ancelle ' , \ 

, • L’ alma lassù del- gran Sorbilli ’otanto 
Celiucar. tra leiingcliclieliauimelle. 

^ Por A ?,ERSARDA. Si Vale fabbricata su la ^ciraa di una 
scoscesa collina a 7 miglia lontana da S. Soverina , alla diocesi 
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di cut »i appartiene. Vn di denominata 'lincea Ticlna, dal fiume 
di tal nome , che le finisce vicino, or è detta Ilócca Heniarda, 
da mi certo Bernardo, cuiuu si vuole, del Carpio del sangue reale 
di Carlo il Calvo, .che la fortificò do]» di averla compiistata. 
Numera meno di 1000 abitanti. Ha una fiera di più giorni nel 
settembre. Ferace è il suo territorio , in cui sono ottimi pasco- 
li. É lontana da I^olicastro a 5 miglia. 

CoTRoa'Ei. Tutta specebiantesi nel mar Ionio si vede sor- 
gere sopra una deliziosa collina bagnata dalle stesso onde. Si 
vuole fabbricata da Crotonesi. Educa un popolo a 2500 abitanti 
intenti a coltivare i campi , a pasturar le greggi. £ la diocesi 
di S. Severina , da cui si allontana a 8 miglia. 

Mesvraca. Ignota è l’ origine di questa terra , che si vede 
fabbricata sopra una collina , ove si gode aere salubre. Nume, 
ra 2200 abitanti. Si allontana a 5 miglia dal mar looio , 
a 12 da S. Severina della diocesi di cui forma parte. Sul monte 
detto MatonUo si veggono alcuni avanzi di antiche rovine , ebo 

11 tempo non ancora è arrivato a disperdere , le quali si voglio- 
no reliquie di un tempio sacro a Venere. Esteso a 40 miglia , 
ferace à il suo territorio , e vi sono celebri boschi. 

SiUARi. Questa terra , che numera appena a 70 abitanti 
sorgo sopra una collina alla destra sponda dei fiume dello stesso 
suo nome, che ha la sua foce nel golfo dì Squillaci. É in diocesi 
di Catanzaro. Si è lontana dal mar Ionio a 5 miglia, 1. da Taverna. 

Sellia. Altri ne ripetono la sua origine da uno avanzo della 
città di Trischina , che fu rovesciata nelle sue rovine quando i 
barbari percorrevano le nostre Calabrie. Numera a 1000 abitanti 
occupati alla pastorizia, all’ agricoltiirn, all'industria de’ bachi da 
seta. Nel 1783 fu in buona parte distrutta dal terramoto. No’ 
dintorni del suo territorio si trova un minerale , che purga co- 
me il salo inglese , non meno che una terra , da cui si estrae il 
color ceruleo. 

Zaoarisb. Sul pendio di una collina , lo falde della quale 
sono bagnate dal fiume Uolvia%o si vede fabbricalo Zagarese , 
r origne di cui s’ ignota. — . , 

Educa a 1900 abitanti intenti a (aistura re greggi , alla col- 
tura de’ loro foraci campi. Ne’ tremuoti del 1783 andiede in buo- 
na parte ruinosa. E in diocesi di Catanzaro , da «ui è lontana a 

12 miglia , e 0 dal mare. Nel suo territorio sono sorgenti di ac- 
qua minerale. 

Francavilla «— È. una terra in un piano inclinato,.cbo nu- 
mera a 2000 abitanti. É in diocesi di Milelo, e si alloiìtnm da 
Catanzaro a 29 miglia. Nel 1783 soiùl gravi danni dal IroiuKìl , 
fij rifabbricata- • 1 . 
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PotM — K fjibbricata «opra un colle a 28 miglia lonlaitaf 
(la Catanzaro. È in diocesi di Mileto. Numera 1600 abitanti in- 
tenti alla coltura do’ campi. 

Mo?ctero3so •— Fabbricata alle falde di un monte si allon> 
tana a 36 miglia da Catanzaro. É in diocesi di Ittileto,. Nuincra« 
a 1500 abitanti addetti all’ agricoltura. 

Montesanto — Numera a 150 abitanti. In diocesi di Mile- 
to. È lontana da Catanzaro a 34 miglia. Tutti e tre queste ter- 
re sono vicinissime tra loro. 

FitoeAso — Questa terra , che altri interpretano amabil 
c<tsa, si vede fabbricata io un piano, lontana da Catanzaro a 24- 
miglia. ‘È in diocesi di Mileto. Numera a 500 abitanti. 

Valleeonga — In un piano , ove tutta ride Datura^ sotto 
un cielo di aere puro si vede sorgere Yalielonga , che si vuol» 
fabbricata su le ruine dell’antica Nicefora. * . 

Soggetta a varie vicende, e della natura, e dell’ nomo an- 
dò sempre diminuendo finché si ridusse a pochi tetti , a scarsa 
popolo. Negli urti rabbiosi di natura del 1783 tanto funesti a 
tutte le Calabrie , in più parte si arrovesciò nelle sue ruine., E- 
duca a 1200 abitanti , intenti all’ agricoltura , alla pastura del 
. gregge , all’industria de’ bachi da seta. £ in diocesi di Mileto. 
Si allontana da Catanzaro a 42 miglia. 

Spatola — Questo regio casale, che numera appena aSOO' 
abitanti, è fabbricato sopra un’ameno coll». 

Satriano — È fabbricato sopra una collina , ove si gode 
sano aere. Numera a 2400 abitanti. É in diocesi di Squillaci. 
Si allontana da Catanzaro a 22 miglia , a 6 dal mar Ionio. 

Cardinalk •— è in una fertile pianura,. in diocesi di Squil- 
laci a 30 miglia si allontana da Catanzaro. È di 1400 abitanti 
occupati a coltivare i campi. Ebbe gravi daimi nei tremuoto del 
1783. Il suo territ'.irio è bagnato dal fiume Ancinale. 

S. Vito Siede in un piano tutta accerchiato da monti 
a 20 miglia lontano da Catanzaro , a 8 da Squillaci , della dio- 
cesi di cui forma parte. Di 2125 abitatiti. 

Soverato — A 18 miglia lontana da Catanzaro è fabbrica- 
ta in un piano , dove si gede sano aere. E in diocesi di Squil- 
laci , da cui è lontana a 12 miglia. Numera 900 abitanti. Nel 
tremuoto del 1783 cadde in più parte in ruine. 

PrtrizZi — Terra alle falde del monte, che si aUontana' a 
18 miglia da Catanzaro. £ in diocesi di Squillaci. Ha 1600 abi- 
tanti , pcricoltori. 

MoNtAVRO Lontana da Catanzaro a 15 migliasi vede sor- 

qinsta città regia alle falde di un monte, che educa un po- 
l-i.lo 3 CyOO abitanti. Altri ne jrogliono 1’ etimologia, dal greeo 
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t>px <3 — t»onf« avreo, dalle Tene di oro, cLe »i trovano lun- 

go le falde del monte PalaUno , ove essa sorge. 

Da Ferdinando i se n era incominciato le scavo, che poi fu tra- 
lasciato , che le spese superavano il frutto. Nel 1783 soilri gra- 
vissimi danni dal tremiioto. , 

Càrapa — Terra . italo-greck fabbricata su scosceso monte, 
numera %QQ abitanti. È in diocesi di Catanzaro, da cui si al- 
lontana a 10 miglia. ( 

» Girifalco — Sorge sopra una pianura, ove l’aere è umi- 
do. É in diocesi di Squillaci. Si alloBtana a 15 migha da Catau- 
taro. Educa a 3020 abitanti. ' 

Mabcrllikara -- Si vuole che prima denominata Merce- 
nàra\ fu detta poi , cangiate alcune lettere, Marcallinara. Alcu- 
ni vogliono esser dotta Mureenara da alcuni niercenarii di Carlo 
II.' tiglio di Cario I. della dinastia Angioina, che qui rimasero 
a fabbricarla , quando sloggiò il campo da questo luogo,- ferma- 
•tovisi per far fronte' alle anni spagmiole, che voleano sciogliere 
dalla Sicilia , dopo averla perduta dietro fi ves[)ro siciliano. Nu- 
mera a 1300 abitanti. Nei suo territorio si trovano ininiern di 
gesso. Negli scavi si trovano di continuo mattoni di forme varie, 
sepolcri pieni di ossa umane , idoletti , monete antichissime. £ 
in diocesi di Nicastro. Si allontana da Catanzaro a 10 miglia, 

Settingiamo — Sorge sopra una collinctta , ove si g^e sa- 
no aere. Nudiera 1109 abitanti pccdpatì agli esercizi de’ campi, 
alt' Industria de’ bachi da seta. E in diocesi di Catanzaro da cui 
è lontana a 6 miglia. 

IIklcasto — Questa città ^vescovile , che numera a 2000 
«hilanti sr vede fabbricata sopra una natura eminente a poche 
miglia da) mare. Ha un seminario cd un montò di pietà.. U suo 
tcrriiorio è bagnato all' orto dal fiume Nasearo , che nella suà 
origine presso le falde della Sìla ò detto Siri , elio ha foce nel 
golfo di Squillaci, sull’ ioibuccalura del quale fiume si vede sor- 
gere un fabbricato a roo’di torretta, denominata Torre di Basili^ 
«Ila. A poca distanza vi sorge un rivo di acque . che dopo l'a- 
zione del fuoco lasciò nn sale assai acre. Vi si incontrano an- 
cora miniere di gesso , che svolto a pitcioli fogli può Tendersi 
.materia di vari bellissiiDi javori. Si allontana a miglia da 
'Catanzaro , a 4 da Cropani, Non v’ lia altra parrocchia cjbe la 
cattedrale , onde la cura delle animo cade sul capitalo. 

BEt.VEDKnK — A p 0 '-« dista-nra del fiume Nel^ su le falde 
di un nioiile si vede sorgere questa piccola terra «ìie si alionta* 
aia a 6Ó miglia da (àisenza. \'plg‘eva Ialino I5ì88 l’rl un certo di 
nome Giobbe mia a Hoggiero la uircoud.,vu ili assedio, nel cuor 
di cui era nato tal disceiiu-solo per isJ’oiiai 1‘ ira s.ia cjulro Ucg - 
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gitro Sanguilieto, che. seguiva le bandiere de! re Carle. Premuti 
dalla fame e dalla sete gl’ indigini di quesla terra , dispe- 
rati slanciavano di ceiitinpo per vie di macchine grosse pietre 
negli accampamenti nemici. Giacobbe allora a toglier di meazo lo 
slancio delle pietre fece porre upesi ad un palo in mezzo al suo 
campo due figli di Sanguineto , Ihe presso sq teneva Jstatieo. A 
Saiigaineto parlava in petto la fè giurata al suo re meglio che 
r amor de’ figli , onde comandò, slanciarsi le pietre ancora contro 
i suoi figli , anzi volle che contro loro, fosse più frequente lo 
slancio. Quelle viittìiue iqoocenti eaddero giù dalla cima del pa- 
/ lo , r uno spento alla vita , e 1’ altro illeso per ventura. Ma non 
era questo un mezzo onde togliersi alle pene deli' assedio. Avi- 
di i cittadini di acqua , eh' è una di quello cose che sein- 
]>re dcciite delle sorti dogli assediati , già cliiamati in adunanza 
si disponevano ad un’ arrendiinento , quando fuor di ogni speran- 
za sull» in mare una procella, loro diede l’ acqua' desiderata , 
od il re Giacobbe correndo pericolo di essere preda de’ fluiti agi- 
iali , tolse l'assedio, e disgombrò da Belvedere. Ma prima di 
partire Giacobbe volle lasciar di sè un angomento di grandezza 
«mde conoscersi ’ come i re sanno essere generosi quando loro è a 
talento . — fè seppellire con, vesti seriche que’ che eravspento . o 
maudò libero in sollievo del dolente geoitose quel giovinetto ch’e- 
ra rimasto in vita (l). 

Amato — Prende tal deanininazione dal Gumo , che le fluisce 
a duo miglia lontano, il quale traendo origiue negli appenuini va 

(Ij His feliciler patratis ìaeobttt anno ilalulù "12S8 elatsem eum Ro- 
gerio ataendens, cantra Caietam soLoit. \nde mutato ‘consilig Bclvcde- 
rum 'Calabriae oppidum , quod parupi a litore distat , aggrenut, duri- 
ter obsedit. P.arabal id Rogerio Sanguinelo , qui sub Carolo rege mili- 
tabat. Eius oriaiu oppidani fame et ‘siti ad despcralionem aeti, cantra 
lacobi castra machlnis Inpides emitlunt. /acobus quo eot a ferocia ntrer- 
teret , Sanguineli libeìoi'quos obsides prò patre hàbebat , ad impetiia 
maxime castrorvm loca' pai* a/fixas impo^tit : ratut filiorum amore a 
lapidum l’immissione pnlrem esssaturum. Sed Sanguinetut ne qxso modo 
a rege Carolo descisrere videretur^ Regi quam iuraverat pdem, progna- 
iorum affiori anUiulii : durioribusque in easdem partes saxis proieelis , 
pereussi piti e vertice pali corruerunl: quorum altero extineto, aiterum 
iltaesum fortuna servavit. Oppidani vero siti superati deditionem, con 
silio httbito, facere'decreverant. Sed praeter spem ohsessis consultum esl- 
A'am npente vis ventorum , pluvia in mari exertu , et ipsis aquas de- 
sideratas ex/tteu't , et iaeobum regem , qui eum tota classe iam pene 
fluetihUs obrueSktur loco cedere coegit. \'erum ante disceuum lacobus 
r.egi*m faeinus gestii. Sanguineli namque dolori modum impeiitnrus , 
aiterum pliorum obrulum «erteti vtstibus ad sepu'.turam , aiterum su. 
persiilem ad solatium genitori Ubere transmisit. Retieto itaque Behe- 
(lero oppido, Caietam rursus navigat, Policretis lib. VliU. cap. U.- 
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a mellcr foce nel golfo di S. Eufenìia. Nel suo territorio si tro- 
vano antichi sepolcri , e scheletri provveduti di Zaino , di fia- 
schi a vino , e di qualche moneta. Oltre le pollo di acque sul- 
furee , vi si incontra ancora una terra che potrebbe servire per 
la fabbrica de' crogiuoli. Nel 1783 andrò soggetta a gravi danni 
del tremuoto. Numera a 1400 abitanti intenti alla coliura 'do’ cam- 
pi, che sebbene argillosi sono pure feraci. É in diocesi di Nicastro. ' 
Sì allontana a 12 miglia da Catanzaro, a 15 dal mar Ionio, a 16 
dal Tirreno. 

Migliarina — Q uesta terra, che numera a 1700 abitanti è fab- 
bricata in un colle ove si gode un’aere salutare, e tutta si spec- 
chia nel marMonio , e nel Tirreno, tutto che da questo si al- 
lontana a lo miglia.'^ Cadde in ruina nel tremuoto del 1783, ma 
fu rifabbricata. É in diocesi di Nicastro. Si allontana a 15 miglia 
da Catanzaro. Ha una fiera nel dicembri^ 

CvTRo — Attraversato dalla regia stradasi vede in luogo eminente 
' a 8 miglia distante da Crotone, che hi vogliono un’accorciamen- 
to di Crotone , dagli antichi cittadini della quale si vuole £on- 
dala. Numera a 20(K) abitanti. Ua'tina chiesa collegiata con più 
canonici. È in diocesi di S. Severina , 'da cui si alkmtana a la 
miglia. -= 

Nel 1718 vi nacque Domenico Morelli;' figlio del barone 
Gregorio , uomoi di nobii h'gnaggio , o versatissimo nella 
giurisprudenza, nelle matematiche, o nell' istoria. (ìli anni della 
sua adolescenza dimostrarono quale un di dovea essere. Alla do- f. 
cilità di natura , alla vivacità del suo genio, ad un’ingegno su- 
blimo accoppiava lungo sttadio. (ìiovinelto mosse a Roma , ove 
attese agli studiai giurisprudenza , e fu nominato socio del- 
l’Arcadia , iiella' quale accademia recitò con ammirazione elegan- 
ti versi nel sermone italo, c Ialino. Non ancora avea compiuto' 
il sesto lustro, e da Benedetto XIIII. fu creato vescovo di Stron- 
goli . ove sempre intento alla cura del suo gregge visse altri 
otto lustri. Carico di anni , e piò molestato da varii malori si 
.volle ritirare in Napoli , c mortovi nel 1804 , fu seppellito nella, 
chiesa detta il Rosario di Palazzo. Rimasero di lui alcuni ma- 
noBcrilti , un comentario sull’ epistole dell’ .Apostolo , ed un poo- 
4»a lirico. La sua tomba fu adornala della seguente iscrizione, 
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STROttCflBnSi»» Oli». BCCIBSSIÀE, EPISCOPO. 
CRVCE. MITRA. MINrS. 

QYAM. PIETATE. PRYJIBfiTIA. UOnYMQVB- 
' CRAVITATB. SANCTIBOniA.tClARISSIMO. 

aiSTORICIS. IIBBYS. ENI'CLEANDIS. 
POTISSIMVM- AVDICTISSIMO. 
YBTrSTIORYM. FERB. PRABXVLYM. BXEMPIARI. 
PSUOPTIMO. 

QEI.... PER. XXXXIIII- ANNOS. 
CUAECIS. ILLIYS. BONO. DIYINOQVE. CVLTYl. 
LABORES. 

. ANNYENTE. FERDINANDO, ini. REGS. 

, fPSOQVB. PIO. YI. SINBNTE. 

■ OB. ìl^^iRAV ESC ENTE». AETATEM. 
SCCIESIAE. CATHEDRA». RESIGNAVIT. 
POST.' AH OS. DìODEClM. ANNOS. 

. . OBDOBMIYIT. IN. DOMINO. 

lOÀNNBS. BAPTISTA. BAERBS. EX. ASSE. 
CHEGORIYS. REGI!. FISCI. IN. CALABRIA. 
CITERIORI. PATRONYS. 

. NBPOTES. DOLENTISSIMI. PP. 

bospes. bxora. animar, immortali. 

PAX. GLORIA. QVIBS. 
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